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 INTRODUZIONE 
  Venturi aevi non immemor!
 
 

Grazie agli amici Gianni Ferrara, Salvatore Settis, Stefano Rodotà, Paolo Maddalena e 
Tomaso Montanari e alla lunga frequentazione dell’Istituto, si è radicata in noi la certezza 
incrollabile che è dal passato culturale viene la sfida a conservare e a comprendere, ma anche la 
forza della memoria e dell’identità, indispensabili per la costruzione del futuro.

Negli anni abbiamo a lungo conversato con l’amico Stefano Rodotà, che riteneva i Beni 
comuni anche uno strumento e un ponte tra passato e futuro, in modo da poter vivere un buon e 
bello presente (chi scrive è profondamente napoletano).

Vorrei ricordare che già il diritto romano tutelava i beni civici attraverso un regime giuridico 
di indisponibilità, inalienabilità ed inusucabilità che ha impedito l’alterazione e la distruzione di 
luoghi spesso unici.

Ovviamente, il loro mantenimento non significa immobilismo, ma rispetto e valorizzazione, 
ovvero la possibilità di trarre utilità dall’ambiente e da un bene pubblico senza depauperarlo e 
rispettando la loro vocazione naturale. I beni civici sono oggi un mezzo di difesa della cultura e 
dell’identità abitativa, al di là del ruolo storico che hanno svolto in passato di assicurare i mezzi 
di sussistenza materiale alle popolazioni locali.

Il mantenimento degli usi civici, oggi Beni comuni, costituisce un mezzo per conservare il 
radicamento degli abitanti al proprio territorio, sono un valore immanente al territorio. I Beni 
comuni rappresentano un argine alla progressiva liberazione dai vincoli umani e territoriali che 
ha portato nel tempo ad una crescente ignoranza delle relazioni tra insediamento umano ed 
ambiente che avevano generato la storia dei luoghi e la loro identità, unica, riconoscibile ed 
irripetibile. La distruzione della memoria di un territorio ci fa vivere in un sito indifferente, 
privato di quel rapporto sinergico e durevole tra la società insediata e l’ambiente. Questa 
esigenza sociale di riappropriarsi del proprio ambiente sociale  –  in contrapposizione alla 
tendenza generale alla globalizzazione ed omologazione dei luoghi, che ha causato la perdita 
della memoria e dell’identità –, questa domanda di Beni comuni di tutti i cittadini napoletani, 
che in questi anni, con il sostegno del Comune di Napoli, hanno realizzato realtà straordinarie, è 
rivelatrice di una volontà di radicamento territoriale, di riscoperta delle proprie radici e dunque 
della propria identità; il segno del desiderio di solidarietà, di essere comunità, un gesto di 
Resistenza a non far dissolvere la nostra umanità. Come scrive Simon Weil, «Il radicamento è 
forse il bisogno più importante dell’anima umana [...] mediante la sua partecipazione attiva e 
naturale all’esistenza di una collettività che conservi vivi certi tesori del passato e certi 
presentimenti del futuro, l’essere umano ha una radice».

In un periodo storico in cui la tendenza dominante è privatizzare beni e servizi pubblici, in 
cui l’egoismo proprietario ha raggiunto una sfrenatezza indecente, in cui si privatizzano gli utili 
e si socializzano le perdite, assume un grande significato poter ritornare a riflettere, tramite 
questo rapporto, su ciò che il Comune di Napoli, insieme e su spinta della comunità cittadina, è 
riuscito a riconoscere come comune e su ciò che deve ancora divenire comune, affinché l’Italia 
prosegua il percorso democratico stabilito dalla Costituzione e si realizzi una vera Repubblica 
democratica. I diritti appartenenti alla collettività sono infatti una delle forme più antiche e 
profonde di realtà giuridica, presente già nel diritto romano come forma di utilizzo collettivo di 
terreni non assegnati a privati ma lasciati a disposizione dell’intera comunità per il pascolo del 
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bestiame. In tal senso vanno riscoperti, non solo sotto il profilo giuridico, ma anche culturale e 
identitario di testimonianza del passato e di una più armonica convivenza tra uomo e ambiente.

Già nel 2017 organizzammo un incontro pubblico intitolato significativamente  I beni 
comuni. L’inaspettata rinascita degli usi collettivi per riflettere e interrogarci, insieme alle tante 
persone intervenute, su un tema che riteniamo ancora oggi decisivo per le sorti della città e del 
Paese.

Per l’occasione invitammo un grande Maestro ad assumere la direzione morale e scientifica 
dell’incontro: Stefano Rodotà, la cui amicizia con l’Istituto è cresciuta e si è consolidata sempre 
di più nel corso degli anni. Nel 2010 inaugurò l’anno accademico della fondazione Società di 
studi politici, la Scuola di Alta Formazione dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici, con una 
prolusione sul tema: La Costituzione e la nuova dimensione dei diritti, il primo di una serie di 
dodici incontri di studio “I venerdì della politica - Che cos’è la Costituzione” tenuti a Palazzo 
Serra di Cassano, sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica italiana.

Non potevamo fare a meno dell’amicizia di Stefano Rodotà, perché – prendo in prestito le 
parole di un grande amico e compagno di lotta del prof. Rodotà, il prof. Gianni Ferrara – Rodotà 
«incorpora i profili più alti della persona umana: quello dello scienziato, quello del combattente 
per i diritti, per le libertà, per la democrazia. Li incorpora senza mai che uno dei due prevalga 
sull’altro. Sa congiungere l’uno all’altro mirabilmente. E lo sa perché è l’onestà intellettuale 
dello scienziato che lo incita a motivare il forte impegno politico, ininterrotto, mai rassegnato, 
mai scalfito da delusioni o sconfitte».

Successivamente Stefano volle pubblicare un volume generato da quell’incontro, con la casa 
editrice dell’Istituto, La scuola di Pitagora, e decise di lasciare inalterato il titolo.

Egli è stato un vero intellettuale nel significato forte espresso da Edward W. Said: «un 
individuo che svolge nella società uno specifico ruolo pubblico che non può essere 
riduttivamente equiparato a quello di un anonimo professionista, membro competente di una 
classe che si limita ad occuparsi dei propri interessi. Caratteristica prima dell’intellettuale, ai 
miei occhi, è il fatto di essere una persona capace di rappresentare, incarnare, articolare un 
messaggio, un punto di vista, un atteggiamento, una filosofia o una convinzione di fronte a un 
pubblico e per un pubblico». Il messaggio di Rodotà è la dignità umana come questione, come 
aspirazione e come conquista, concepita come fondamento, ragione ed essenza dei diritti, 
concepita come dignità sociale.
Di fronte alle sue argomentazioni quel «linguaggio politico costruito in modo da far apparire le 
menzogne veritiere e il crimine rispettabile, e per conferire una parvenza di fondatezza alla 
vacuità assoluta» (G. Orwell) viene smascherato e si rivela ai nostri occhi per quel che è: 
disonesto, feroce, mostruoso, irragionevole, volgare, disumano.

È con questo spirito che pubblichiamo il presente volume: a futura memoria se all’umanità 
sapremo dare un futuro degno di essere vissuto.

Venturi aevi non immemor!

Massimiliano Marotta
Presidente dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici

(riconosciuto, insieme alla sua biblioteca, con delibera del Comune di Napoli n. 10 del 
8/4/2014, “Bene comune della città di Napoli di rilievo nazionale e internazionale”)
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 PREMESSA  
 Diritti, condizione della pari dignità sociale 
  

 L’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici nel febbraio 2017 ha organizzato a Palazzo Serra 
di Cassano una giornata di studi sui beni comuni. Per l’occasione furono invitati Stefano 
Rodotà, esponenti del Comune di Napoli e giovani studiosi e studiose – impegnate nel 
movimento dei beni comuni – per discutere di un tema intorno al quale negli ultimi vent’anni, 
non solo in Italia, si è acceso un vivo dibattito che tocca da vicino questioni di ordine 
filosofico, politico, giuridico, economico e sociale.  
 In questo contesto, nell’ultimo decennio, la città di Napoli ha contribuito in modo 
decisivo e innovativo al tema, la qualcosa è testimoniata anche dall’attività amministrativa, 
che, come ricordava Rodotà, «ha dato basi giuridiche ad una serie di discussioni intorno al 
tema [dei beni comuni] e ci mette nella condizione, come studiosi, di avere un materiale che 
non nasce soltanto dalla nostra riflessione, ma come politici del diritto – se vogliamo utilizzare 
questa espressione – ci permette di indicare delle possibilità concrete». 
 Con il presente volume, curato da Nicola Capone, vogliamo contribuire a rendere 
accessibile – a chi studia tali temi, a chi si impegna per rendere i Beni comuni una realtà 
concreta e a chi governa – questo patrimonio amministrativo che condensa sul piano 
istituzionale uno sforzo collettivo.  
 Come Rodotà ci ricordava il tema dei diritti è decisivo per il futuro. Ma perché lo siano 
per davvero occorre rifuggire da una concezione proprietaria dei medesimi, come sovranità 
dell’individuo atomizzato e indifferente ai legami sociali. All’opposto, occorre essere 
consapevoli che senza diritti sociali, e senza solidarietà come principio politico di convivenza, 
non c’è possibilità di realizzazione piena ed eguale dei diritti dei singoli. La stella polare resta 
la pari dignità sociale, di cui parla l’articolo 3 della nostra Costituzione: ovvero una libertà in 
relazione, possibilità reale per tutti. Diritti sociali e civili in questo senso debbono camminare 
di pari passo, non c’è motivo perché non sia così. Il ‘costituzionalismo dei bisogni’, di cui 
tanto ha scritto il nostro comune maestro, può essere rilanciato solo se cammina sulle gambe 
di soggettività incarnate e agonistiche. Quindi deve essere innanzitutto la politica – dal basso 
come istituzionale, tanto informale quanto mediata dai corpi intermedi – a dare corpo ai 
diritti (e al diritto). Ciò è possibile solo se è animata da una cultura solida, profonda, critica, 
aliena dai luoghi comuni.  
 I beni comuni rappresentano un banco di prova teorico e pratico per l’effettività dei diritti 
ed è per questo che auspichiamo che Napoli resti un laboratorio aperto a nuovi orizzonti e 
nuovi immaginari.  

  

 Geminello Preterossi 
Direttore di studi 

dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici 
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 AVVERTENZA EDITORIALE 
 A futura memoria se alla memoria sapremo dare un futuro! 

 Questo Rapporto vuole essere uno strumento per meglio orientarsi nella produzione di atti 
amministrativi che hanno reso possibile, sul piano istituzionale locale, nell’arco di dieci anni 
(2011-2021) e in assenza di una normativa nazionale, l’invenzione – nel senso etimologico di 
scoprire cercando – dell’istituto giuridico dei Beni comuni emergenti ad uso civico e collettivo.  
 La finalità è rendere ancora più accessibile un’elaborazione collettiva – frutto di un 
paziente processo di apprendimento istituzionale, animato dal costante confronto dialettico fra 
istituzioni, realtà sociali, saperi esperti e saperi maturati nelle prassi istituenti i beni comuni – 
mettendo a portata di mano tutta la documentazione necessaria per continuare ad 
approfondire ed estendere il tema dei beni comuni – non solo a Napoli – anche mediante 
ulteriori e diverse chiavi di lettura.  
 Per la compilazione del presente Rapporto ho fatto riferimento all’arco di tempo che va 
dalla modifica dello Statuto comunale – con l’inserimento dei Beni comuni tra le proprie 
finalità (DCC 24/2011) – fino all’introduzione dei Beni comuni nel Documento strategico del 
Preliminare del Piano Urbanistico Comunale (DGC 12/2020) e alla presa d’atto delle 
Dichiarazioni d’uso civico e collettivo che regolano l’accesso, la cura e il governo dei beni 
comuni emergenti ad uso civico e collettivo (DGC 424/2021); periodo durante il quale 
sindaco della città di Napoli è stato Luigi de Magistris (2011-2021) e assessori con delega ai 
Beni comuni sono stati Alberto Lucarelli (2011-2013) e Carmine Piscopo (2013-2021).    
 Di ispirazione a questo Rapporto è stato un precedente lavoro ricognitivo curato da Fabio 
Pascapè – dirigente dell’Unità di progetto che per un periodo ha accompagnato il processo di 
ricognizione e riconoscimento dei beni comuni e delle relative Dichiarazioni (2013-2018) – 
intitolato Materiali provvedimentali. Delibere, pareri, decreti, testi coordinati, sinossi 
organizzativa, etc., presentato il 21 febbraio 2017 in occasione dell’incontro pubblico I beni 
comuni. L’inaspettata rinascita degli usi collettivi, promosso dall’Istituto Italiano per gli Studi 
Filosofici e presieduto da Stefano Rodotà. 
 Consapevole che ogni oggetto di indagine è sempre condizionato dall’osservatore, per 
aderire il più possibile ad dato di fatto ho usato un metodo descrittivo – diacronico e analitico 
– raccogliendo i dati in tabelle per permettere a chi legge di orientarsi tra i riferimenti 
normativi richiamati, avendo chiaro a cosa si riferiscono e qual è il loro contenuto 
caratterizzante. Nell’Appendice alcuni di questi sono stati riportati integralmente per 
consentire un accesso diretto alla fonte. Ho scelto di non anteporre o posporre un saggio 
interpretativo per non condizionare la lettura dei documenti raccolti, così da mettere a 
disposizione di chi voglia tutto il materiale utile per futuri e autonomi approfondimenti.  
 Richiamandomi alla tradizione della filosofia civile dell’Umanesimo meridionale, resto 
convinto che ogni progresso scientifico possa darsi procedendo dal noto all’ignoto, tenendo 
presente che è possibile inverare i fatti – coglierne la loro trama profonda – solo se si è capaci 
di dimostrare il vero – tensione possibile mediante una paziente opera filologica; che un’opera 
è degna di interesse solo se è animata da un’ostinata ricerca della verità (come azione di 
disvelamento) e finalizzata alla felicità dei popoli. Questo è lo spirito che ha animato la 
compilazione di questo volume. 
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 Il testo è articolato in 2 parti.  
 La prima parte è costituita da 4 Tabelle, 2 Grafici e 1 Mappa con approfondimenti 
cartografici.  
 Attraverso le Tabelle, rispettivamente, si presentano: 1. Il prospetto sintetico dei 
provvedimenti amministrativi diviso per Tipologia (Delibere di Consiglio Comunale [DCC] e 
Delibere di Giunta Comunale [DGC]) e Funzioni (Indirizzo, Riconoscimento dei beni 
comuni, Qualificazione della titolarità, Presa d’atto delle Dichiarazioni d’uso civico e 
collettivo); 2. Il prospetto completo dei provvedimenti amministrativi ordinati 
cronologicamente e indicando: a. il numero dell’atto con data di approvazione; b. il titolo; c. il 
contenuto caratterizzante, con citazioni dal testo deliberato; 3. Le competenze assegnate ai 
diversi uffici comunali, con relativo organigramma e delibere di riferimento; 4. L’elenco dei 
beni comuni emergenti ad uso civico e collettivo riconosciuti – con o senza Dichiarazioni – e 
da riconoscere, con l’indicazione della denominazione, del luogo, del tipo di proprietà, del 
tipo di comunità di riferimento e delle delibere che ne hanno permesso il riconoscimento. 
 I due Grafici mostrano, il primo, la distribuzione nel tempo dell’approvazione delle DCC 
e delle DGC, il secondo, le percentuali di approvazione delle due tipologie di deliberato.  
 La Mappa, infine, con gli approfondimenti cartografici, indica i luoghi della città dove si 
trovano i beni comuni emergenti ad uso civico e collettivo riconosciuti – con o senza 
Dichiarazioni – e da riconoscere. 
 La seconda parte riporta: 1. Le delibere di Giunta e di Consiglio più significative nella 
costruzione del nuovo istituto giuridico, con i relativi pareri tecnici degli uffici competenti 
(compreso il parere dell’Osservatorio Permanente su beni comuni), così da avere a 
disposizione sia la parte politica sia quella amministrativa della produzione dei provvedimenti; 
2. La Dichiarazione d’uso civico e collettivo, approvata collettivamente dalle diverse comunità 
di riferimento – e regolarmente protocollata – che è stata la base da cui si sono poi elaborate 
le Dichiarazioni dei diversi beni comuni riconosciute con apposite Delibere di Giunta 
comunale di presa d’atto; 3. Una sintesi antologica, tratta dal Documento strategico del 
Preliminare di Piano Urbanistico, in cui viene fatto emergere il nesso tra beni comuni e 
urbanistica. 
  
 Tutti i documenti citati sono consultabili sul sito del Comune di Napoli (comune.napoli.it 
> Amministrazione > La Giunta > Delibere della Giunta, oppure comune.napoli.it > 
Amministrazione > Il Consiglio > Sedute consiliari, oppure attraverso le Aree tematiche 
Urbanistica e Beni comuni) e sul sito della Rete dei Beni Comuni di Napoli 
(commonsnapoli.org).  

 Per approfondimenti tematici si rimanda al sito de l’Asilo (exasilofilangieri.it > L’Asilo > 
Approfondimenti e reportage). 

Nicola Capone 
Consiglio esecutivo e Consiglio di presidenza 

dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici 
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la nascita di nuove istituzioni partecipative mediante appositi regolamenti

p. 172

Dichiarazione  
d’uso civico e 
collettivo urbano

Dichiarazione approvata collettivamente dalle comunità di riferimento: 
Giardino Liberato; ex Lido Pola; Villa Medusa; Scugnizzo Liberato; Santa 
Fede Liberata; ex Schipa; ex Convitto delle Monachelle; Cap80126 - 
Centro Autogestito Piperno; Casa delle Donne e Villa De Luca

p. 173

Preliminare di Piano I beni comuni emergenti ad uso civico e collettivo nel preliminare del 
piano urbanistico comunale (PUC). Sintesi antologica dal Documento 
strategico

p. 179
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Tabella 1 

PROSPETTO SINTETICO DEI PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI ADOTTATI PER IL RICONOSCIMENTO E IL
GOVERNO DEI BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO DEL COMUNE DI NAPOLI

(2011-2021) DIVISI PER FUNZIONI E TIPOLOGIA 

Delibere di  
indirizzo 

Delibere di 
riconoscimento  
dei beni comuni

Delibere di 
qualificazione della 

titolarità

Delibere di presa d’atto 
delle Dichiarazioni d’uso 

civico e collettivo

2011 DCC 24/2011 
22 settembre

2012 DGC 400/2012 
25 maggio

2013 DGC 17/2013 
18 gennaio

DCC 38/2013 
29 luglio

2014

DGC 258/2014 
24 aprile DCC 10/2014 

08 aprile

DGC 905/2014 
15 dicembre

DGC 259/2014 
24 aprile

DGC 699/2014 
02 ottobre

2015 DCC 7/2015 
9 maggio

DCC 52/2015 
19 novembre DGC 893/2015 

29 dicembreDCC 50/2015 
19 novembre

2016 DGC 446/2016 
1 giugno

2017 DGC 458/2017 
10 agosto

2018 DGC 51/2018 
08 giugno

2019 DCC 19/2019 
18 aprile

DGC 297/2019 
27 giugno

2020 DCC 5/2020 
22 giugno

2021 DGC 424/2021 
13 agosto

Legenda: Delibere di Consiglio Comunale (DCC); Delibere di Giunta Comunale (DGC)
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GRAFICO 1  
Distribuzione nel tempo delle DCC e delle DGC (2011-2021)  

GRAFICO 2  
Percentuale di DCC e di DGC approvate (2011-2021) 
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Tabella 2 

PROSPETTO COMPLETO DEI PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI ADOTTATI PER IL RICONOSCIMENTO E IL
GOVERNO DEI BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO DEL COMUNE DI NAPOLI 

(2011-2021) 

Anno Provvedimenti  
amministrativi

Oggetto del 
Provvedimento Contenuto caratterizzante

2011

DGC 740/2011 
16 giugno

Individuazione e 
approvazione di alcuni 
principi in tema di 
concezione dell’acqua 
come bene comune e 
indirizzo per la 
trasformazione dell’ARIN 
S.p.A. in soggetto di diritto
pubblico

Si delibera, tra l’altro  
«di fare propri e approvare i seguenti principi:  
• l’acqua è un bene comune, un diritto umano

universale non assoggettabile a meccanismi di
mercato;

• la proprietà e la gestione del servizio idrico
devono essere pubbliche e improntate a criteri
di equità, solidarietà (anche in rapporto alle
generazioni future) e rispetto degli equilibri
ecologici».DCC 20/2011 

15 luglio

Approvazione della DGC 
740/2011 avente ad oggetto: 
Individuazione e 
approvazione di alcuni 
principi in tema di 
concezione dell’acqua 
come bene comune e 
indirizzo per la 
trasformazione dell’Arin 
S.p.A. in soggetto di diritto
pubblico

DCC 24/2011 
22 settembre

Modifica dello Statuto del 
Comune di Napoli con la 
previsione della categoria 
giuridica di ‘bene comune’, 
fra le ‘finalità e valori’ dello 
Statuto medesimo (Titolo I); 
All. Delib. di G.C. n. 797 
del 7.7.2011, 1 
emendamento

Art. 3 dello Statuto del Comune di Napoli: 
«Il Comune di Napoli, anche al fine di tutelare le 
generazioni future, garantisce il pieno 
riconoscimento dei beni comuni in quanto 
funzionali all’esercizio di diritti fondamentali 
della persona nel suo contesto ecologico».
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Legenda 

I provvedimenti adottati per il riconoscimento e il governo dei beni comuni sono 36, di cui: 3 Decreti 
sindacali (DS); 1 Ordine di Servizio del Direttore Generale (OdS); 2 Disposizioni del Direttore Generale 

(DDG); 19 Delibere di Giunta Comunale (DGC); 11 Delibere di Consiglio Comunale (DCC) 

DCC DGC DS, OdS, DDG 



2012 DCC 8/2012 
18 aprile

Istituzione del 
‘Laboratorio Napoli per 
una Costituente dei beni 
comuni’ e suo regolamento 
(All. della delibera G.C. n. 9 
del 12.01.2012 – 7 
emendamenti – Testo 
coordinato del Regolamento)

Il punto 2 del deliberato prevede:  
• «un’Assemblea […] che vuole proporsi come

propositivo, consultivo e di espressione di
istanze partecipative della cittadinanza, ma
anche di indirizzo generale e di verifica della
realizzazione delle iniziative di partecipazione,
in cui il cittadino, sia come singolo individuo,
sia in forma organizzata ed associata, è
chiamato a manifestare direttamente le sue idee
per la città di Napoli»;

• «n. 6 Consulte cui sono affidate altrettante
macro-aree tematiche, riconducibili all’attività
politico-strategica della Giunta»;

• «le proposte, le istanze ed i suggerimenti emersi
nel lavoro delle Consulte vengono restituiti alle
strutture amministrative centrali ovvero
decentrate del Comune di Napoli, a secondo
delle competenze, per consentire
l’approfondimento e la valutazione in funzione
dell’elaborazione degli strumenti amministrativi
necessari per dare concreta attuazione
dell’agenda locale».

Tabella 2 

PROSPETTO COMPLETO DEI PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI ADOTTATI PER IL RICONOSCIMENTO E IL
GOVERNO DEI BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO DEL COMUNE DI NAPOLI 

(2011-2021) 

Anno Provvedimenti  
amministrativi

Oggetto del 
Provvedimento Contenuto caratterizzante
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2012 DGC 400/2012 
25 maggio

Linee di indirizzo per la 
destinazione del complesso 
di San Gregorio Armeno, 
denominato ex Asilo 
Filangieri, situato in via 
Maffei n. 4, a luogo con 
utilizzo complesso in ambito 
culturale, nonché come 
luogo di sperimentazione 
della fruizione, dei processi 
di elaborazione della 
democrazia partecipata 
nell’ambito della cultura, 
intesa come bene comune e 
come diritto fondamentale 
dei cittadini

Il punto 1 del deliberato prevede: che l’immobile 
«venga destinato per volontà 
dell’amministrazione a luogo con utilizzo 
complesso in ambito culturale, che, nel rispetto 
dello spirito della presente delibera mediante un 
disciplinare condiviso e partecipato, garantisca 
l’accessibilità e la fruizione del bene a cittadini, 
associazioni, gruppi e fondazioni, nell’ambito 
della cultura, intesa come bene comune e come 
diritto fondamentale. 
Al punto 2 del deliberato è previsto, inoltre, che 
sia garantito «lo svolgimento di percorsi, processi 
culturali, incontri, convegni, manifestazioni ed 
altre espressioni artistico-culturali attraverso le 
quali, in linea con l’art. 3 dello Statuto, si affermi 
il tema del riconoscimento della cultura come 
bene comune, da realizzare in maniera condivisa 
e partecipata tra le pubbliche istituzioni, la 
comunità di riferimento, la collettività locale e la 
cittadinanza attiva, nonché come elemento di 
rivitalizzazione del territorio, nell’ambito del 
processo di sviluppo sociale e culturale della città. 
A tale scopo potranno essere utilizzati i locali siti 
all’interno dell’immobile».

2012 DDG 38/2012 
5 ottobre

Modifiche alla disposizione 
n. 28/2012 recante
«attribuzione ai Servizi di
funzioni, materie ed attività,
in attuazione della
deliberazione di Giunta
Comunale n. 589 del 20
luglio 2012, con cui è stata
approvata la nuova
Macrostruttura del
Comune di Napoli»

La Giunta Comunale con apposita delibera 
(409/2018) approva il nuovo organigramma del 
Comune di Napoli e il nuovo Regolamento 
sull’Ordinamento degli Uffici e dei Servizi.

2013 DGC 17/2013 
18 gennaio

Approvazione dei principi 
per il governo e la gestione 
dei beni comuni della città 
di Napoli

Il punto 2 del deliberato prevede di: 
«individuare e predisporre da parte degli uffici 
comunali e, in particolare, degli uffici del 
Patrimonio, una prima elencazione dei beni di 
proprietà comunale non a reddito o del demanio 
pubblico». 

Tabella 2 

PROSPETTO COMPLETO DEI PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI ADOTTATI PER IL RICONOSCIMENTO E IL
GOVERNO DEI BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO DEL COMUNE DI NAPOLI 

(2011-2021) 

Anno Provvedimenti  
amministrativi

Oggetto del 
Provvedimento Contenuto caratterizzante
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2013

DS 314/2013  
24 giugno

Istituzione di un 
Osservatorio cittadino 
permanente sui beni 
comuni della città di Napoli

Ha  funzioni di studio, analisi, proposta e 
controllo sulla tutela e  gestione dei beni stessi. 
Con Decreto sindacale n. 55 del 08 marzo 2018, 
sono stati integrati i  suoi compiti e modificata la 
sua composizione.

DCC 38/2013 
29 luglio

Escludere dall’elenco dei 
beni del patrimonio 
immobiliare disponibile in 
dismissione del Comune di 
Napoli, approvato con 
delibera di Consiglio 
comunale n. 56 del 
30/11/2012, l’immobile 
denominato ‘Villa Medusa’ 
sito in via Pozzuoli n. 110, 
destinato a centro diurno per 
anziani (Alleg. Delibera di 
G.C. n. 209 del 28.03.2013)

Villa Medusa viene in questo modo posto tra i 
beni appartenenti al Patrimonio non disponibile 
del Comune di Napoli rafforzando l’impegno 
dell’Amministrazione «a dare effettivo significato 
a concetti quali democrazia partecipata e beni 
comuni, che sono al centro delle nuove 
dimensioni del diritto pubblico». 

2014 DCC 10/2014  
08 aprile

Riconoscimento 
dell’Istituto Italiano per gli 
Studi Filosofici e della sua 
Biblioteca quale ‘Bene 
comune della città di 
Napoli di rilievo nazionale 
e internazionale’. (Alleg. 
Delibera di Iniziativa 
consiliare prot. n. 773066 
del 18.10.2013) 

Il Sindaco, la Giunta e gli Uffici comunali 
competenti, tra le altre cose, si impegnano «a 
porre tempestivamente in essere tutti gli atti di 
propria competenza affinché la Biblioteca 
dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici […] 
possa trovare una degna sede nella città di Napoli 
ed essere catalogata e aperta al pubblico degli 
studiosi».

Tabella 2 

PROSPETTO COMPLETO DEI PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI ADOTTATI PER IL RICONOSCIMENTO E IL
GOVERNO DEI BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO DEL COMUNE DI NAPOLI 

(2011-2021) 

Anno Provvedimenti  
amministrativi

Oggetto del 
Provvedimento Contenuto caratterizzante
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2014

DGC 258/2014  
24 aprile

Proposta al Consiglio. 
Indirizzi per 
l’individualizzazione e la 
gestione di beni del 
patrimonio immobiliare del 
Comune di Napoli, 
inutilizzati o parzialmente 
utilizzati, percepiti dalla 
comunità come ‘beni 
comuni’ e suscettibili di 
fruizione collettiva 

Viene approvata con emendamenti dal Consiglio 
Comunale con delibera n. 7 del 2015 avente ad 
oggetto «Indirizzi per l’individualizzazione e la 
gestione di beni del patrimonio immobiliare del 
Comune di Napoli, inutilizzati o parzialmente 
utilizzati, percepiti dalla comunità come ‘Beni 
comuni’ e suscettibili di fruizione collettiva» (All. 
n. 1 mozione, n. 11 emendamenti, deliberazione
G. C. N 258 del 24 aprile 2024).

DGC 259/2014 
24 aprile

Proposta al Consiglio. 
Indirizzi per la 
realizzazione di azioni 
dirette alla inclusione, nella 
categoria dei ‘beni comuni’, 
di beni ricompresi nel 
territorio della Città di 
Napoli di proprietà di 
soggetti privati

Nel deliberato, tra le altre cose, è prevista la: 
• «individuazione, anche su segnalazione delle

comunità interessate, di beni immobili e terreni
di proprietà privata che si trovino in uno stato
di effettivo abbandono, suscettibile anche di
compromettere il decoro e le condizioni
igienico-sanitarie e ambientali del territorio di
riferimento, con la realizzazione di una
mappatura degli stessi»;

• e, conseguentemente, «accertato lo stato di
abbandono dei beni di proprietà privata, il
Sindaco di Napoli, con atto notificato a mezzo
di messo comunale, invita i relativi proprietari
ad adottare tutti i provvedimenti necessari al
perseguimento della ‘funzione sociale’ dei beni
in questione […]»

• «In caso di mancato riscontro da parte del
proprietario del bene, l’Amministrazione
comunale, anche attraverso lo strumento delle
Consulte civiche, deciderà la destinazione dei
beni e procederà all’acquisizione degli stessi al
patrimonio comunale».

Tabella 2 

PROSPETTO COMPLETO DEI PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI ADOTTATI PER IL RICONOSCIMENTO E IL
GOVERNO DEI BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO DEL COMUNE DI NAPOLI 

(2011-2021) 

Anno Provvedimenti  
amministrativi

Oggetto del 
Provvedimento Contenuto caratterizzante
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2014

OdS 17/2014 
28 novembre 

Costituzione di un’apposita 
Unità di progetto 
denominata «Individuazione 
e valorizzazione degli spazi 
pubblici e privati suscettibili 
di essere individuati come 
beni comuni, secondo i 
principi, contenuti nella 
Deliberazione di Giunta 
Comunale 17/2013»

I Beni comuni con DDG 28/2018 del 31 
dicembre vengono assegnati come servizio 
all’Area urbanistica.

DGC 699/2014 
2 ottobre

Federalismo Demaniale - 
Istanze per l’attribuzione a 
titolo non oneroso di beni 
di proprietà dello Stato ai 
sensi dell’art. 56 bis del D.L. 
21 giugno 2013 n. 69

L’indirizzo è approvato con Delibera consiliare n. 
52 del 2015 del 19 novembre, avente ad oggetto 
Acquisizione a titolo gratuito di n. 13 beni 
demaniali (tra cui l’ex Lido Pola, ndc).

DGC 905/2014 
15 dicembre

Acquisizione al demanio 
comunale del Complesso 
dell’ex convento delle 
Cappuccinelle già Carcere 
Minorile Filangieri in Salita 
Pontecorvo. Autorizzazione 
al Direttore della Direzione 
Pianificazione e Gestione 
del Territorio – sito UNESCO 
alla sottoscrizione 
dell’Accordo di 
Valorizzazione, definito ai 
sensi e con i contenuti 
dell’art. 112, comma 4, del 
D. Lgs. 22 gennaio 2004 n.
42 nonché alla sottoscrizione
del successivo atto di
trasferimento

L’indirizzo è approvato con Delibera consiliare n. 
50 del 2015 del 19 novembre, avente ad oggetto 
Acquisizione al demanio comunale, in attuazione 
delle procedure previste dall’art. 5 comma 5 
del D.Lgs. 85/2010, del Complesso dell’ex 
convento delle Cappuccinelle già Carcere Minorile 
Filangieri in Salita Pontecorvo.

DGC 
1018/2014 

30 dicembre

Misure sperimentali tese alla 
progressiva riduzione del 
disagio abitativo nell’ambito 
del Comune di Napoli 

[da leggere alla luce della 
DGC 458/2017 relativa agli 
usi transitori, ndc]

Vengono demandate al Servizio Politiche per la 
casa le linee generali per l’individuazione di 
procedure sperimentali atte a ridurre il disagio 
abitativo e predisporre procedure utili alla 
creazione di una lista di soggetti attivi nel campo 
del sociale per realizzare un intervento teso ad 
individuare le strutture di prima accoglienza e 
definire regole condivise per il loro utilizzo.

Tabella 2 

PROSPETTO COMPLETO DEI PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI ADOTTATI PER IL RICONOSCIMENTO E IL
GOVERNO DEI BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO DEL COMUNE DI NAPOLI 

(2011-2021) 

Anno Provvedimenti  
amministrativi

Oggetto del 
Provvedimento Contenuto caratterizzante
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2015

DCC 7/2015  
09 marzo

Indirizzi per 
l’individualizzazione e la 
gestione di beni del 
patrimonio immobiliare del 
Comune di Napoli, 
inutilizzati o parzialmente 
utilizzati, percepiti dalla 
comunità come ‘Beni 
comuni’ e suscettibili di 
fruizione collettiva (All. n. 
1 mozione, n. 11 
emendamenti, deliberazione 
G. C. N 258 del 24 aprile
2024)

Come è detto nelle premesse della delibera n. 446 
del 2016, vengono sostanzialmente definiti «due 
percorsi di valorizzazione di un bene a scrivibile 
al novero dei beni comuni: 
• il primo basato su un rapporto di affidamento

del bene ad un soggetto giuridico ben definito 
sulla base della redazione e positiva valutazione 
comparativa di un piano di gestione; 

• Il secondo basato sulla connotazione del bene
quale uso civico e collettivo nell’ambito del
quale la comunità possa svolgere attività,
esprimere diritti, sviluppare cittadinanza,
costruire autoregolazione, ecc.».

DCC 50/2015 
19 novembre

Acquisizione al demanio 
comunale, in attuazione 
delle procedure previste 
dall’art. 5 comma 5 
del D.Lgs. 85/2010, del 
Complesso dell’ex 
convento delle 
Cappuccinelle già Carcere 
Minorile Filangieri in Salita 
Pontecorvo

Questa delibera è approvata nell’ambito della 
procedura di Federalismo Demaniale, regolata 
dal Decreto Legislativo 28 maggio 2010, n. 85, 
art. 5 comma 5. 
Con essa è stata approvata la proposta di 
Delibera di Giunta Comunale n. 905 del 15 
dicembre 2014 avente ad oggetto Acquisizione al 
demanio comunale del Complesso dell’ex convento 
delle Cappuccinelle già Carcere Minorile Filangieri 
in Salita Pontecorvo. Autorizzazione al Direttore 
della Direzione Pianificazione e Gestione del 
Territorio – sito UNESCO – alla sottoscrizione 
dell’Accordo di Valorizzazione, definito ai sensi e 
con i contenuti dell’art. 112, comma 4, del D. Lgs. 
22 gennaio 2004 n. 42 nonché alla sottoscrizione 
del successivo atto di trasferimento. 
In data 10 dicembre 2015 è stato sottoscritto 
l’Accordo di valorizzazione tra il Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali – Segretariato 
Regionale per la Campania, l’Agenzia del 
Demanio – Direzione Regionale Campania e il 
Comune di Napoli. 
In data 23 dicembre 2015 è stato firmato l’atto di 
attribuzione e trasferimento a titolo gratuito dal 
Demanio dello Stato al Comune di Napoli 
dell’immobile denominato ‘Riformatorio G. 
Filangieri’, Salita Pontecorvo, 46 ai sensi dell’art. 
5 comma 5 del D.Lgs. 28 maggio 2010 n. 85.

Tabella 2 

PROSPETTO COMPLETO DEI PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI ADOTTATI PER IL RICONOSCIMENTO E IL
GOVERNO DEI BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO DEL COMUNE DI NAPOLI 

(2011-2021) 

Anno Provvedimenti  
amministrativi

Oggetto del 
Provvedimento Contenuto caratterizzante
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2015 DCC 52/2015 
19 novembre

Acquisizione a titolo 
gratuito di n. 13 beni 
demaniali (tra cui l’ex Lido 
Pola, ndc) 

Questa delibera è approvata nell’ambito della 
procedura di Federalismo Demaniale, regolata 
dal Decreto Legislativo 28 maggio 2010, n. 85, 
art. 5 comma 5. 
Con essa è stata approvata la proposta di Giunta 
n. 699 del 2 ottobre 2014 avente ad oggetto
«Federalismo Demaniale - Istanze per
l’attribuzione a titolo non oneroso di beni di
proprietà dello Stato ai sensi dell’art. 56 bis del
D.Lgs. 21 giugno 2013 n. 69».
Con Decreto Direttoriale del 26 novembre 2015
l’Agenzia del Demanio ha trasferito a titolo
gratuito al comune di Napoli la piena e assoluta
proprietà del compendio immobiliare
denominato ‘ex Lido Pola’, provvedendo
all’immissione in possesso giuridico da parte del
Comune di Napoli del bene con verbale di
immissione in allegato.
Attualmente l’immobile ricade, con destinazione
di attrezzatura pubblica, nello stralcio urbanistico
del Programma di Risanamento Ambientale e di
Rigenerazione Urbana (PRARU) Area di Rilevante
Interesse Nazionale Bagnoli-Coroglio, redatto ai
sensi dell’art. 33 del D.Lgs. 12 settembre 2014, n.
133, convertito in legge l’11 novembre 2014,
n.164, e approvato con DPR del 6 agosto 2019 a
seguito della conferenza di servizi tenutasi in
seduta pubblica del 14 giugno 2019.

Tabella 2 

PROSPETTO COMPLETO DEI PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI ADOTTATI PER IL RICONOSCIMENTO E IL
GOVERNO DEI BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO DEL COMUNE DI NAPOLI 

(2011-2021) 

Anno Provvedimenti  
amministrativi

Oggetto del 
Provvedimento Contenuto caratterizzante

 24



2015 DGC 893/2015 
29 dicembre

Edificio facente parte del 
Complesso di San Gregorio 
Armeno denominato ex 
Asilo Filangieri sito in Vico 
Maffei 18. Individuazione 
quale spazio di uso civico e 
comune

Nel deliberato, tra le altre cose, è previsto: 
• di «confermare l’impegno dell’Amministrazione al 

sostegno delle attività che si realizzano all’interno 
dell’edificio monumentale ex Asilo Filangieri quale 
ambiente di sviluppo civico, ed a provvedere, nei limiti 
delle risorse disponibili, all’assunzione degli oneri di 
gestione, con relative dotazioni di strutture ed impianti 
all’uopo necessarie per rendere possibile e garantire 
l’uso collettivo quale ‘centro di produzione 
interdipendente delle lavoratrici e dei lavoratori 
dell’arte, della cultura e dello spettacolo’ aperto a tutti 
gli appartenenti alla comunità mediante la definizione di 
una modalità d’uso frutto di processi decisionali 
inclusivi, autodefiniti ed autogestiti e soggetta a 
revisioni periodiche con procedura ex articolo 18 della 
regolazione autonòmica»; 

• Inoltre, «la Civica Amministrazione a tutela della 
comunità di riferimento si riserva la verifica, secondo le 
procedure dell’art. 12 della regolazione autonòmica, del 
rispetto dei principi di inclusività, imparzialità, 
accessibilità, fruibilità e autogoverno, nonché della 
destinazione d’uso culturale ed artistico dello spazio, 
del rispetto dei principi democratici, del rispetto della 
non lucratività delle iniziative realizzate per le quali è 
consentita una donazione ovvero un contributo 
volontario o forma di tariffazione sociale (interamente e 
pubblicamente rendicondata attraverso forme di 
bilancio partecipato) ovvero dell’auto sostenibilità dei 
progetti attraverso il reperimento di fondi pubblici e 
privati nel rispetto della normativa in materia fiscale. La 
Civica Amministrazione, in coerenza con quanto 
rappresentato in premessa e nei limiti della propria 
competenza in materia, agevola tali iniziative di 
autofinanziamento e crowdfunding promosse dalle 
comunità di riferimento, in quanto prioritariamente 
indirizzate alla dotazione dei mezzi di produzione 
necessari, comunque sempre finalizzati all’uso comune, 
e a sostegno delle attività di produzione artistica»; 

• e «prende atto dell’allegato complesso di norme 
generate da un processo di autoregolazione e, nel 
contempo adottare il meccanismo generativo con il suo 
sistema di garanzie di libero accesso (alla fruizione, alla 
formulazione delle decisioni, alla strutturazione dei 
processi decisionali), di scelta democratica, di rispetto 
dei principi costituzionalmente garantiti».
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2016 DGC 446/2016 
01 giugno

Ricognizione ex 
deliberazione di Consiglio 
comunale n. 7/2015. 
Individuazione di spazi di 
rilevanza civica ascrivibili 
al novero dei beni comuni. 
Comunicazione al Consiglio 
Comunale

Con questa delibera il Comune di Napoli ha 
riconosciuto come beni comuni emergenti ad uso 
civico e collettivo, in quanto percepiti dalla 
cittadinanza quali ambienti di sviluppo civico e in 
quanto tali strategici, gli immobili o parte di essi, 
denominati: 1. Giardino Liberato di Materdei (ex 
Convento delle Teresiane); 2. Lido Pola (ex Lido 
Pola); 3. Villa Medusa; 4. ex OPG ‘Je So’ 
Pazzo’ (ex Monastero di Sant’Eframo Nuovo); 5. 
Scugnizzo Liberato (ex convento delle 
Cappuccinelle, ex carcere minorile Filangieri); 6. 
Santa Fede Liberata (ex Conservatorio di S. 
Maria della Fede); 7. Ex Scuola Schipa.

2017 DGC 458/2017 
10 agosto 

1. Individuazione e
approvazione delle linee di
azione per la valorizzazione
a fini sociali dei beni di
proprietà comunale. 2.
Approvazione degli indirizzi
per l’uso temporaneo di
spazi aperti e di immobili di
proprietà del comunale. 3.
Individuazione dei soggetti
organizzativi, delle
competenze e delle
procedure per la
costruzione, la definizione
e l’attuazione di progetti
pilota

[da leggere alla luce della 
DGC 1018/2014 relativa 
agli usi transitori, ndc]

Con questa delibera si è stabilito un legame 
innovativo tra beni comuni e disciplina 
urbanistica, ponendo le basi teoriche e tecniche 
per la valorizzazione sociale dei beni di proprietà 
comunale attraverso la creazione di ‘comunità 
civiche urbane’ e la disciplina dell’uso 
temporaneo, senza modifica della destinazione 
urbanistica.  
In particolare, il punto 4 del deliberato stabilisce 
di «Dare mandato agli uffici di Pianificazione 
urbanistica generale ed agli uffici della Direzione 
Patrimonio di individuare, sulla base di istruttorie 
finalizzate secondo le rispettive competenze, le 
aree e gli immobili di proprietà comunale, per 
dare vita,[…] , a progetti pilota sperimentali, 
[…], per favorire: a) la nascita di comunità civiche 
urbane; b) la sperimentazione di usi temporanei 
su aree individuate dall’Amministrazione; c) la 
fruizione di chiese del Centro storico non più 
adibite al culto; d) la nascita di Comunità agricole 
temporanee per i giovani e orti didattici sociali e 
di quartiere; e) la sperimentazione di nuove 
forme dell’abitare collettivo, per l’accoglienza a 
rotazione di persone e famiglie».
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2018

DGC 51/2018  
8 febbraio

Individuazione quale bene 
comune immateriale della 
complessiva opera artistica 
e sociale del maestro Felice 
Pignataro fondatore ed 
animatore del GRIDAS 
(Groppo Risvegliati dal 
Sonno) e quale bene 
comune materiale della 
sede del GRIDAS di 
proprietà dell’IACP

Avvio del procedimento finalizzato ad ottenere la 
dichiarazione di interesse culturale ai sensi del 
D.Lgs. 42 /2004 dell’opera artistica del maestro
Felice Pignataro e del complesso della
documentazione d’archivio raccolta presso la
sede associativa. Formulazione di indirizzo
politico per l’acquisizione dell’immobile della
sede del GRIDAS in Via Monte Rosa 90/b, Ina
Casa, Scampia, Napoli, al patrimonio comunale
mediante permuta.

DS 55/2018  
8 marzo

Osservatorio cittadino 
permanente sui beni 
comuni della città di Napoli: 
modifica dei componenti e 
della composizione

Ha funzioni di studio,  analisi e proposta sulla 
tutela e gestione dei beni comuni, prevedendo  la 
possibilità per tale organo di esprimere anche 
valutazioni sulle  proposte di delibere di Giunta 
comunale, aventi ad oggetto beni  comuni, 
democrazia partecipativa, neomunicipalismo e 
diritti  fondamentali.

DS 228/2018 
11 luglio

Consulta pubblica di audit 
sulle risorse e sul debito 
della Città di Napoli

Ha funzioni di studio, inchiesta e predisposizione 
di linee di azione relativamente alla questione del 
debito del Comune di Napoli che, pur nelle sue 
diverse origini, condiziona oggettivamente la 
capacità di poter svolgere politiche di sostegno 
allo sviluppo cittadino e di piena soddisfazione di 
diritti civili e sociali riconosciuti dalla nostra 
Costituzione.

DGC 409/2018  
9 agosto

Approvazione del nuovo 
organigramma del Comune 
di Napoli e il nuovo 
Regolamento 
sull’Ordinamento degli 
Uffici e dei Servizi, 
nell’ambito del processo di 
riorganizzazione dell’Ente

In base alla nuova organizzazione dell’Ente si 
pongono le basi perché i Beni comuni vengono 
assegnati, come servizio, all’Area Urbanistica.

DDG 28/2018  
31 dicembre

All’Area urbanistica viene 
attribuito il servizio 
‘Pianificazione Urbanistica 
Generale e Beni Comuni’

Con questa Disposizione del Direttore Generale 
si dà attuazione, sul piano organizzativo interno 
della struttura amministrativa, al legame posto tra 
beni comuni e urbanistica dalla DGC 458/2017. 
Ciò in attuazione delle deliberazioni di G.C. n. 
741/2017 e n. 409/2018, mediante le quali si è 
proceduto all’articolazione di dettaglio della 
macrostruttura dell’Ente.
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2019

DGC 138/2019 
31 marzo

Approvazione Piano delle 
valorizzazioni e delle 
alienazioni immobili di 
proprietà comunale - anno 
2019

L’indirizzo è approvato con Delibera consiliare n. 
19 del 2019 del 18 aprile avente ad oggetto 
Approvazione della Delibera di G.C. n. 138 del 
31.03.2019 avente ad oggetto: «Approvazione 
Piano delle valorizzazioni e delle alienazioni 
immobili di proprietà comunale - anno 2019».

DGC 86/2019 
14 marzo 

Proposta al Consiglio: 
Approvazione degli 
Indirizzi per la redazione 
del Piano Urbanistico 
Comunale

Il documento di Indirizzi è intitolato: Napoli 
2019 - 2030. Città, Ambiente, Diritti e Beni 
Comuni.

DCC 7/2019 
26 marzo

Delibera di proposta al 
Consiglio n. 86 del 14 
marzo 2019

Con l’approvazione in Consiglio degli Indirizzi 
prende inizio la revisione complessiva della 
vigente pianificazione urbanistica generale e la 
redazione del nuovo Piano Urbanistico 
Comunale.

DCC 19/2019 
18 aprile

Approvazione della Delibera 
di G.C. n. 138 del 
31.03.2019 avente ad 
oggetto: Approvazione 
Piano delle valorizzazioni e 
delle alienazioni immobili 
di proprietà comunale - 
anno 2019

Questa delibera viene approvata con 
‘emendamento di stralcio’ degli immobili: ex Lido 
Pola, via Nisida 24, ex Convento delle 
Cappuccinelle, Salita Pontecorvo n. 46 e ex 
Convento delle Teresiane, salita San Raffaele n. 3, 
«in quanto si riafferma che sono considerati 
rientranti nella categoria dei beni comuni tutti i 
beni funzionali all’esercizio dei diritti essenziali 
delle collettività di riferimento, come individuati 
da tutti gli atti e delibere di Giunta e di Consiglio 
comunale».

DGC 565/2019 
29 novembre 

Presa d’atto del 
Programma di 
Valorizzazione del 
Complesso dell’ex 
Convento di Sant’Eframo 
Nuovo già OPG.

L’indirizzo è approvato con Delibera consiliare n. 
5 del 2020 del 22 giugno avente ad oggetto 
«Approvazione della Delibera di G.C. 565 del 29 
novembre 2019, avente ad oggetto: Presa d’atto del 
Programma di Valorizzazione del Complesso 
dell’ex Convento di Sant’Eframo Nuovo già OPG. 
Approvazione dello schema di Accordo di 
Valorizzazione. Proposta al Consiglio: 
Dichiarazione di prevalente interesse pubblico al 
mantenimento dell’edificio denominato ex Mensa. 
Acquisizione al demanio comunale».
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2019 DGC 297/2019 
27 giugno

Presa d’atto della 
Dichiarazione d’uso civico 
dell’immobile denominato 
Villa Medusa, riconosciuto 
con Delibera di Giunta 
Comunale n. 446 del 2016 
‘Bene comune emergente, 
percepito dalla cittadinanza 
quale ambiente di sviluppo 
civico e come tale strategico’

Nelle premesse al deliberato è affermato 
«che il regime della proprietà e dell’iniziativa economica (artt. 
41-43 Cost.), la sussidiarietà orizzontale (art. 118, comma 4, 
Cost.) e la funzionalità dei beni comuni ai diritti fondamentali 
devono essere interpretati a partire dai diritti sociali, come 
strumento per realizzare l’imperativo dell’uguaglianza 
sostanziale posto dall’articolo 3, comma 2, della Costituzione»; 
«che conseguentemente molte amministrazioni hanno 
promosso esperienze innovative, caratterizzate dalla 
partecipazione attiva dei cittadini, finalizzate al recupero, alla 
valorizzazione dei beni abbandonati e alla promozione di 
pratiche di riuso del patrimonio edilizio pubblico quale ‘bene 
comune’, al fine di garantire lo sviluppo culturale, sociale ed 
economico della città e, in particolare, la rigenerazione delle 
aree periferiche»; 
«che, inoltre, gli ‘usi civici’ sono intesi come diritti di 
godimento collettivo spettanti ai componenti di una collettività 
organizzata e insediata su un territorio»; 
«che tale immobile, in quanto luogo suscettibile di fruizione 
collettiva e a vantaggio della comunità locale, può configurarsi 
come una ‘Casa del Popolo’, ovvero un luogo di forte socialità, 
elaborazione del pensiero, solidarietà intergenerazionale e di 
profondo radicamento sul territorio […]»; 
«che […] il percorso di valorizzazione del bene si basa, tra 
l’altro, sul riconoscimento dell’ecosistema assembleare quale 
organo di gestione diretta del bene e sulla sua connotazione di 
“uso civico e collettivo nell’ambito del quale la comunità possa 
svolgere attività, esprimere diritti, sviluppare cittadinanza, 
costruire autoregolazione”»; 
«che l’Amministrazione, inoltre, riconosce l’alto valore sociale, 
culturale nonché le esternalità economiche positive generate 
dall’uso civico di un bene pubblico, che coinvolge non solo 
fruitori dello spazio, ma il quartiere e la città tutta […]»; 
«che la Dichiarazione (d’uso civico e collettivo ndc), tra l’altro, 
definisce i diritti e i doveri della partecipazione, disciplina le 
modalità di svolgimento delle attività da parte della Comunità, 
definisce gli organi di autogoverno e i rispettivi ruoli, nonché le 
garanzie di accesso e di fruizione collettiva, attraverso criteri di 
gestione diretta e uso aperti e non esclusivi»; 
«che, in base a quanto enunciato dalla Dichiarazione, 
all’interno del Bene Comune, l’Amministrazione fissa la sede di 
un presidio amministrativo, per contribuire alla accessibilità 
dell’immobile, al buon andamento delle attività svolte dalla 
Comunità, nel rispetto della sua autonomia e dei principi per il 
governo e la gestione diretta dei beni comuni della Città ed è 
destinato uno spazio ad attività sociali gestite dalla 
Municipalità ed individuate di concerto con gli organi di 
Autogoverno della Comunità».
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2020

DGC 12/2020 
17 gennaio

Approvazione del 
Preliminare di Piano 
Urbanistico Comunale e 
del Rapporto Ambientale 
Preliminare

Il Documento strategico del Preliminare è 
intitolato: Napoli 2019-2030. Città, Ambiente, 
Diritti e Beni Comuni.

DCC 5/2020 
22 giugno

Approvazione della Delibera 
di G.C. 565 del 29 
novembre 2019, avente ad 
oggetto: Presa d’atto del 
Programma di 
Valorizzazione del 
Complesso dell’ex 
Convento di Sant’Eframo 
Nuovo già OPG. 
Approvazione dello schema 
di Accordo di Valorizzazione. 
Proposta al Consiglio: 
Dichiarazione di prevalente 
interesse pubblico al 
mantenimento dell’edificio 
denominato ex Mensa. 
Acquisizione al demanio 
comunale

Questa delibera è approvata nell’ambito della 
procedura di Federalismo Demaniale, regolata 
dal Decreto Legislativo 28 maggio 2010, n. 85, 
art. 5 comma 5.  
In data 23 luglio 2020 è stato sottoscritto 
l’Accordo di valorizzazione tra il Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali – Segretariato 
Regionale per la Campania, il Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali – Soprintendenza 
Archeologica, Belle arti e Paesaggio per il 
Comune di Napoli, l’Agenzia del Demanio e il 
Comune di Napoli. 
Inoltre, in data 30 marzo 2021è stato firmato 
l’atto di attribuzione e trasferimento a titolo 
gratuito dal demanio dello Stato al Comune di 
Napoli dell’immobile denominato ‘complesso 
dell’ex convento di Sant’Eframo Nuovo già 
ospedale psichiatrico giudiziario’ ai sensi ai sensi 
dell’art. 5 comma 5 del D.Lgs 28 maggio 2010 n. 
85.
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2021 DGC 424/2021 
13 agosto

Presa d’atto delle 
Dichiarazioni d’uso civico 
delle comunità del 
Giardino Liberato di 
Materdei (ex Convento delle 
Teresiane), Lido Pola (ex 
Lido Pola), ex OPG ‘Je So’ 
Pazzo’ (ex Monastero di 
Sant’Eframo Nuovo), 
Scugnizzo Liberato (ex 
convento delle 
Cappuccinelle, ex carcere 
minorile Filangieri), Santa 
Fede Liberata (ex 
Conservatorio di S. Maria 
della Fede) operanti presso 
gli immobili di proprietà del 
Comune di Napoli 
riconosciuti con Delibera di 
Giunta n.446 del 2016 quali 
spazi di rilevanza civica 
ascrivibili al novero dei beni 
comuni 

Nelle Premesse, tra l’altro, è previsto 
«che, inoltre, “un bene comune per essere attratto alla 
categoria dei beni comuni deve essere caratterizzato da una 
forma di governo che sia ispirata ed attui forme d’uso e di 
partecipazione diretta delle comunità di riferimento alla cura e 
alla gestione del bene” (Dichiarazione Giardino) e che 
“possono essere qualificati come beni comuni emergenti quei 
beni – materiali e immateriali – che vengono funzionalizzati al 
soddisfacimento di diritti che ampliano e sostanziano il 
catalogo di quelli fondamentali di un’ampia fascia della 
popolazione, se ed in quanto questa rivendica e ottiene il 
diritto di usarli e gestirli in forme cooperative e 
inclusive” (Dichiarazione Scugnizzo Liberato)»; 
«che, inoltre, gli ‘usi civici collettivi e urbani’ sono intesi come 
diritti di godimento collettivo spettanti ai componenti di una 
collettività organizzata e insediata su un territorio e consistono 
nel diritto spettante alle comunità di abitanti di riferimento di 
usare, godere, gestire in forma diretta e partecipata e in ogni 
caso non esclusiva dei beni comuni. Tale diritto viene 
esercitato mediante apposite Dichiarazioni d’uso»; 
«che la medesima Delibera riconosce altresì la redditività civica 
di tali beni comuni, “letti ed acquisiti al fascicolo istruttorio 
del presente provvedimento i materiali (provenienti da più 
fonti: dossier autoprodotti, passaggi di stampa, social network, 
etc.) che forniscono notizie sui percorsi di rigenerazione delle 
attività di cura e delle iniziative di manutenzione poste in 
essere presso gli spazi di seguito elencati con il sistema 
dell’autoregolazione dell’accesso, della programmazione delle 
attività e del funzionamento messi a punto dalle relative 
comunità civiche ed i relativi principi ispiratori”»; 
«che in ogni caso i beni comuni rientrano nel patrimonio 
indisponibile del Comune di Napoli, e sono pertanto 
sottoposti alle consuete attività di manutenzione affidate al 
Servizio Tecnico Patrimonio e che le spese per la gestione degli 
stessi sono previste nel redigendo bilancio approvato con 
DGC n. 365 del 31/7/2021»;  
«che le Dichiarazioni, tra l’latro, definiscono i diritti e doveri 
della partecipazione, disciplinano le modalità di svolgimento 
delle attività da parte delle Comunità, definiscono gli organi di 
autogoverno e i rispettivi ruoli, nonché le garanzie di accesso e 
fruizione collettiva»; 
«che gli Organi di autogoverno si organizzano attraverso una 
modalità partecipativa deliberativa e relazionale mediante la 
quale si definiscono la programmazione delle attività, la 
gestione ordinaria dello spazio e la scrittura della 
Dichiarazione di uso civico e collettivo (Cfr. Dichiarazione 
Giardino Liberato)». 
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Nel Deliberato, tra l’altro, è previsto di 
«1. Prendere atto delle Dichiarazioni d’uso civico delle 
Comunità [in oggetto ndc], operanti presso gli immobili di 
proprietà del Comune di Napoli riconosciuti con Delibera di 
Giunta Comunale n. 446 del 2016 quali spazi di rilevanza civica 
ascrivibili al novero dei beni comuni e in particolare, l’art. 2 
delle Dichiarazioni del Giardino Liberato di Materdei, dello 
Scugnizzo Liberato, dell’ex Opg ‘Je So’ Pazzo’, di Santa Fede 
Liberata e del Lido Pola, che identifica gli organi e le modalità 
di autogoverno della comunità»; 
«2. Riconoscere la funzione delle dichiarazioni di uso come 
forma di regolazione pubblica e comune di spazi. Le comunità 
di riferimento, eterogenee e mutevoli perché formate 
attraverso la cura e l’uso, hanno l’onere di favorire, sostenere e 
supportare l’accesso e l’utilizzo a beni comuni da parte della 
cittadinanza tutta, secondo la logica della cooperazione e della 
solidarietà nel rispetto dei principi fondamentali 
dell’antifascismo, antirazzismo e antisessismo (ai sensi della 
delibera 7/2015)»; 
«3. Dichiarare gli spazi definiti beni comuni emergenti ad uso 
civico e collettivo urbano, quali ambienti di sviluppo civici, 
come tali strategici»; 
«4. Prevedere la co-partecipazione degli oneri di gestione dei 
beni comuni oggetto di questa Delibera, nei limiti delle risorse 
disponibili, prendendo atto, in particolare, dell’art.16 delle 
Dichiarazioni del Giardino Liberato di Materdei, dello 
Scugnizzo Liberato, dell’ex Opg ‘Je So’ Pazzo’ e del Lido Pola 
e dell’art. 15 della Dichiarazione di Santa Fede Liberata»; 
«5. Demandare al Servizio Pianificazione Urbanistica Generale 
e Beni Comuni le attività conseguenti nell’ottica 
dell’amministrazione partecipata, in particolare quelle relative 
alle procedure di riconoscimento, ascolto, supporto e 
interlocuzione con le comunità di riferimento e con 
l’Osservatorio, garantire e favorire l’autonomia degli organi di 
autogoverno previsti dalle ‘Dichiarazioni’ titolari della gestione 
partecipata, posto che i diritti di uso civico e collettivo sono 
riconosciuti in capo ai singoli/e abitanti, anche nelle loro 
formazioni sociali, e sono esercitabili solo in forma collettiva. 
L’uso, la gestione diretta e il godimento collettivo sono 
esercitati nelle forme e nei limiti previsti dalle Dichiarazioni 
d’uso civico e collettivo»; 
«6. Predisporre la raccolta degli usi civici e collettivi urbani 
inserendo le predette ‘Dichiarazioni’ e quelle degli altri beni 
comuni già riconosciuti».
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Tabella 3a 
a cura di Fabio Pascapè* 

COMPETENZE UFFICI COMUNALI RELATIVAMENTE AI BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E
COLLETTIVO

Uffici competenti Provvedimenti 
amministrativi Competenze

Direttore Generale DGC 446/2016 
01 giugno

Al punto 3 del deliberato si demanda «al Direttore Generale, 
l’adozione dei conseguenziali provvedimenti organizzativi, 
diretti a dare attuazione a quanto disposto con il presente atto 
deliberativo».

Segretario 
Generale

DDG 38/2012 
5 ottobre

«Il Segretario Generale può attribuire, con apposito atto di 
delega, l’espletamento delle funzioni di cui al punto 18 
(supporto alle consulte del Laboratorio Napoli) al Vice 
Segretario Generale».

Gabinetto del 
Sindaco

DGC 17/2013 
18 gennaio

«Realizzare, senza alcuno costo aggiuntivo per il Comune, 
attraverso le strutture comunali (webmaster, etc,), la 
progettazione di un portale collegato al sito web del comune 
di Napoli che mostri la mappatura dei beni comuni della 
città» (Punto 3 del deliberato).

Segreteria 
Generale

DCC 8/2012 
18 aprile

«La Segreteria generale assicura il necessario supporto alle 
attività del Laboratorio Napoli».

DDG 38/2012 
5 ottobre Supporto alle consulte del Laboratorio Napoli.

DGC 17/2013 
18 gennaio

«Successivamente si provvederà a predisporre un relativo 
Regolamento per il governo e la gestione dei beni comuni 
della città di Napoli» (punto 5 del deliberato).

DS 314/2013  
24 giugno

«L’Osservatorio si avvale per le attività di supporto 
organizzativo dell’apporto di associazioni di volontariato, 
nonché degli uffici della Segreteria Generale».

Patrimonio

DGC 17/2013 
18 gennaio

«Individuare e predisporre da parte degli uffici comunali e, in 
particolare, degli uffici del Patrimonio, una prima elencazione 
dei beni di proprietà comunale non a reddito o del demanio 
pubblico» (Punto 2 del deliberato).

DCC 7/2015  
09 marzo

«(...) entro cinquanta giorni dall’approvazione della presente 
delibera dovrà essere proposta al Consiglio Comunale la 
comunicazione e l’aggiornamento periodico per la successiva 
pubblicazione, di un elenco dei beni del patrimonio 
immobiliare del Comune di Napoli individuati mediante il 
supporto degli Uffici della Direzione Centrale Patrimonio 
inutilizzati o parzialmente utilizzati e suscettibili di fruizione 
collettiva» (Punto a. del deliberato, seconda parte) 
«L’Amministrazione assume il compito di redigere 
un’elencazione ed una mappatura dei beni di proprietà del 
Comune di cui sia stato accertato lo stato di abbandono o 
inutilizzo affidandolo al Servizio Patrimonio vedi delib. n.17 
del 18/01/2013» (Punto a. del deliberato, terza parte)
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Direzione 
patrimonio

DGC 458/2017 
10 agosto

Al punto 3 del deliberato è stabilito che: «1. le aree e gli 
immobili dei ‘progetti pilota’ sono individuati dal Servizio 
Pianificazione urbanistica generale di concerto con gli uffici 
della Direzione Patrimonio, sulla base di istruttorie finalizzate 
secondo le rispettive competenze; 2. Degli immobili 
individuati gli uffici della Direzione Patrimonio forniranno 
informazioni relative allo stato di fatto e di diritto con 
particolare attenzione allo stato di conservazione e agibilità 
degli stessi». 
Al punto 4 del deliberato viene dato mandato «agli uffici di 
Pianificazione urbanistica generale ed agli uffici della 
Direzione Patrimonio di individuare, sulla base di istruttorie 
finalizzate secondo le rispettive competenze, le aree e gli 
immobili di proprietà comunale, per dare vita, […] a progetti 
pilota sperimentali».

Urbanistica*

DGC 458/2017 
10 agosto

Al punto 3 del deliberato è stabilito che: «1. le aree e gli 
immobili dei ‘progetti pilota’ sono individuati dal Servizio 
Pianificazione urbanistica generale di concerto con gli uffici 
della Direzione Patrimonio, sulla base di istruttorie finalizzate 
secondo le rispettive competenze; 3. di tali aree e immobili, il 
Servizio Pianificazione urbanistica generale fornirà 
l’inquadramento urbanistico, le possibilità di utilizzazioni 
compatibili; 4. il Servizio Pianificazione urbanistica generale 
attiverà una pagina dedicata del sito web del Comune nella 
sezione Urbana, di concerto con l’Assessorato al Diritto alla 
Città, pubblicando le aree pilota». 
Al punto 4 del deliberato viene dato mandato «agli uffici di 
Pianificazione urbanistica generale ed agli uffici della 
Direzione Patrimonio di individuare, sulla base di istruttorie 
finalizzate secondo le rispettive competenze, le aree e gli 
immobili di proprietà comunale, per dare vita, […] a progetti 
pilota sperimentali».

DDG 28/2018  
31 dicembre

All’Area urbanistica viene attribuito il servizio ‘Pianificazione 
Urbanistica Generale e Beni Comuni’. Ciò in attuazione delle 
deliberazioni di G.C. n. 741/2017 e n. 409/2018, mediante le 
quali si è proceduto all’articolazione di dettaglio della 
macrostruttura dell’Ente, attraverso l’individuazione dei 
Servizi interni ai Dipartimenti ed alle Aree in relazione alle 
rispettive esigenze organizzative. 

*Precedentemente le competenze assegnate allArea
Urbanistica erano assegnate all’Udp Beni comuni, costituita
con OdS 17/2014.

Tabella 3a 
a cura di Fabio Pascapè* 

COMPETENZE UFFICI COMUNALI RELATIVAMENTE AI BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E
COLLETTIVO

Uffici competenti Provvedimenti 
amministrativi Competenze
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Municipalità

DGC 458/2017 
10 agosto

Al punto 3 del deliberato è stabilito che: «5. l’Assessorato al 
Diritto alla Città, di concerto con gli uffici del Servizio 
Valorizzazione Sociale di Spazi di Proprietà Comunale e Beni 
comuni, con gli altri uffici e la Municipalità interessata, 
promuoverà la manifestazione di interesse dei cittadini alla 
partecipazione a tali ‘progetti pilota’ e la progettazione 
partecipata del progetto d’uso, anche con incontri sui territori 
e utilizzando gli strumenti di partecipazione di cui il Comune 
si è dotato».

DCC 7/2015  
09 marzo

«Individuazione (...), anche sulla base di eventuali 
segnalazioni provenienti dalle Municipalità, (...) di beni 
immobili o di terreni di proprietà comunale che si trovino in 
uno stato di inutilizzo o di parziale utilizzazione (…)» (Punto 
a. del deliberato, prima parte)

Unità di progetto 
BENI COMUNI**

OdS 17/2014 
28 novembre 

Costituzione di un’apposita Unità di progetto (Udp) 
denominata «Individuazione e valorizzazione degli spazi 
pubblici e privati suscettibili di essere individuati come beni 
comuni, secondo i principi, contenuti nella Deliberazione di 
Giunta Comunale 17/2013».  

** I Beni comuni con DDG 28/2018 del 31 dicembre 
vengono assegnati come servizio all’Area urbanistica

DGC 446/2016 
01 giugno

«Nelle more (della ridefinizione degli assetti organizzativi), 
assicurare, da parte dell’Udp in ascolto attivo dei percorsi di 
redditività civica: 
• la redazione di una o più bozze di regolamento d’uso civico

o altra forma di autorganizzazione civica da riconoscere in
apposite convenzioni collettive;

• la cura e l’affiancamento dei processi messi in atto dalle
comunità di abitanti generativi di percorsi partecipativi di
gestione diretta e del connesso capitale sociale e relazionare;

• l’individuazione di percorsi di sostenibilità in
considerazione dell’alto valore sociale;

• la creazione delle condizioni di pieno ed effettivo dialogo e
di interfaccia operativo con la macchina amministrativa;

• la promozione di percorsi realizzativi (in sinergia con i
competenti uffici e servizi) delle opportune condizioni di
sicurezza ed agibilità degli spazi in argomento per la
gestione della medesima sicurezza quale valore e fattore
condiviso e partecipato con la comunità d’uso collettivo».

Tabella 3a 
a cura di Fabio Pascapè* 

COMPETENZE UFFICI COMUNALI RELATIVAMENTE AI BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E
COLLETTIVO

Uffici competenti Provvedimenti 
amministrativi Competenze
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Tabella 3b 

COMPETENZE NUOVE ISTITUZIONI PER LA ‘DEMOCRAZIA DI PROSSIMITÀ’ RELATIVAMENTE  
AI BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO* 

Osservatorio 
cittadino permanente 
sui beni comuni della 
città di Napoli

DS 55/2018  
8 marzo

Ha funzioni di studio,  analisi e proposta sulla tutela e gestione 
dei beni comuni, prevedendo  la possibilità per tale organo di 
esprimere anche valutazioni sulle  proposte di delibere di Giunta 
comunale, aventi ad oggetto beni  comuni, democrazia 
partecipativa, neomunicipalismo e diritti  fondamentali.

Consulta pubblica di 
audit sulle risorse e 
sul debito della Città 
di Napoli

DS 228/2018 
11 luglio

Ha funzioni di studio, inchiesta e predisposizione di linee di 
azione relativamente alla questione del debito del Comune di 
Napoli che, pur nelle sue diverse origini, condiziona 
oggettivamente la capacità di poter svolgere politiche di sostegno 
allo sviluppo cittadino e di piena soddisfazione di diritti civili e 
sociali riconosciuti dalla nostra Costituzione.

* Per consultare i Decreti sindacali istitutivi consultare: comune.napoli.it > amministrazione > Consulta
pubblica di audit sulle risorse e sul debito della Città di Napoli oppure comune.napoli.it >
amministrazione > Osservatorio cittadino permanente sui beni comuni della città di Napoli
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Tabella 3c 

ORGANIGRAMMA COMUNE DI NAPOLI
(ex DGC 409/2018, all. A) con l’aggiunta dei riferimenti ai provvedimenti amministrativi 
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Tabella 4a 

 BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO RICONOSCIUTI (10) 

Beni 
comuni 

Geolocalizzazione 
e proprietà del 

bene

Attivazione del processo  
e soggetti coinvolti

Delibere 
proprietà 
del bene

Delibere 
beni 

comuni

Delibere 
Dichiarazioni 
d’uso civico e 

collettivo

Istituto 
Italiano 
per gli 
Studi 
Filosofici 
(IISF)* 
e la sua 
Biblioteca

In via Monte di 
Dio 14, 80132 
Napoli  

1975 
27 maggio

DCC 
10/2014 
08 aprile

Quartiere San 
Ferdinando -  
I Municipalità

Fin dalla fondazione (27 maggio 
1975), l’Istituto ha realizzato un 
imponente programma 
culturale, con seminari, 
convegni, giornate di studio che 
hanno coinvolto insigni 
rappresentanti della cultura 
filosofica e scientifica, con la 
collaborazione di premi Nobel e 
di prestigiose istituzioni a livello 
nazionale e internazionale. Le 
attività svolte sono a tutt’oggi 
contrassegnate dalla qualità e 
ricchezza delle proposte, con 
iniziative liberamente aperte al 
pubblico. L’elemento 
qualificante della sua azione è il 
grande investimento, 
costantemente rinnovato e 
ampliato quantitativamente e 
qualitativamente, sulle borse di 
studio. 
Il Palazzo Serra di Cassano è 
stato destinato in uso all’Istituto 
nel 1983 dal Ministero per i 
Beni Culturali e Ambientali.   
La concessione è stata ribadita e 
rinnovata da ultimo con la 
Convenzione rep. n. 5 del 5 
luglio 2019, sottoscritta in data 
3 luglio 2019 con il Ministero 
per i beni e le attività culturali 

Patrimonio dello 
Stato

* L’IISF è riconosciuto come Bene comune culturale per il suo rilievo nazionale e internazionale e per la sua
biblioteca, costituita da un patrimonio librario di circa 300.000 volumi, ancora in attesa di una sede idonea.
Questa forma di Bene comune, a differenza di tutte le altre elencate in tabella, non è caratterizzata da un
uso civico e collettivo da parte di una comunità di riferimento
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GRIDAS

In via Monte 
Rosa 90/b, 80135 
Napoli,

1981

DGC 
51/2018 
08 febbr.

Quartiere 
Scampia - VIII 
Municipalità

Il GRIDAS (gruppo risveglio dal 
sonno) è un’associazione 
culturale senza scopo di lucro 
fondata nel 1981 da Felice 
Pignataro, Mirella La Magna, 
Franco Vicario, e altre persone 
riunite dall’intento comune di 
mettere le proprie capacità 
artistiche, culturali, al servizio 
della gente comune. 
L’opera del GRIDAS si è 
caratterizzata soprattutto con 
i murales realizzati da Felice 
Pignataro con gli altri membri 
del gruppo e con le scuole o i 
soggetti attivi sul territorio del 
napoletano e non solo.  
Inoltre, il GRIDAS promuove dal 
1983 il carnevale di quartiere a 
Scampìa su temi di attualità 

Ina casa - Istituto 
Autonomo Case 
Popolari (IACP)

Ex Scuola 
Schipa

In via Salvator 
Rosa 75, 80135 
Napoli

2011 
17 novembre

DGC 
424/2021 
13 agosto

DGC  
446/2016 
01 giugno

Quartiere 
Avvocata - II 
Municipalità

La struttura è stata occupata la 
prima volta il 4 novembre del 
2009 in risposta all’occupazione 
fascista nel quartiere Materdei 
dell’ex Convento delle 
Teresiane (poi divenuto 
Giardino liberato). Nel 
novembre del 2011 – dopo anni 
di abbandonato – è diventato 
uno spazio abitato e autogestito 
da precari, studenti, disoccupati 
e famiglie prima senza tetto 

Patrimonio 
indisponibile del 
Comune di Napoli

Tabella 4a 

 BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO RICONOSCIUTI (10) 

Beni 
comuni 

Geolocalizzazione 
e proprietà del 

bene

Attivazione del processo  
e soggetti coinvolti

Delibere 
proprietà 
del bene

Delibere 
beni 

comuni

Delibere 
Dichiarazioni 
d’uso civico e 

collettivo
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Ex Asilo 
Filangieri

In vico Giuseppe 
Maffei 4, 80138 
Napoli

2012  
2 marzo

DGC 
424/2021 
13 agosto

DGC 
400/2012 
25 mag.

DGC 
893/2015 

29 dicembre

Quartiere San 
Lorenzo - IV 
Municipalità

L’immobile caduto in 
abbandono dopo il terremoto 
degli 1980 viene ristrutturato 
nel 2005 e affidato nel 2009 al 
‘Forum Universale delle culture 
Napoli 2013’. Per denunciare la 
cronica mancanza di spazi per 
la produzione e ricerca artistica 
e culturale una moltitudine di 
artisti, operatori, ricercatori, 
studenti, lavoratori del settore 
culturale, militanti e liberi 
cittadini decide di l’immobile 

Patrimonio 
indisponibile del 
Comune di Napoli

Giardino 
liberato 

In Salita S. 
Raffaele 3, 80135 
Napoli

2012  
11 novembre

DCC 
19/2019 
18 aprile

DGC 
446/2016 
01 giugno

DGC 
424/2021 
13 agosto

Quartiere 
Avvocata (a 
Materdei) -  
II Municipalità

A Settembre del 2009 un 
gruppo di affiliati di 
Casapound, organizzazione di 
ispirazione fascista, tenta di 
occupare l’immobile – caduto in 
abbandono dopo il terremoto 
del 1980 – suscitando le 
proteste della popolazione che 
li allontana dal luogo. Dopo un 
sopralluogo effettuato il 15 
novembre del 2011 dai 
funzionari del Comune di 
Napoli, insieme ai/alle cittadini/
e del quartiere, a partire dall’11 
novembre del 2012 l’ex 
monastero è rivendicato come 
un Bene comune 

DGC 
424/2021 
13 agosto

Patrimonio 
indisponibile del 
Comune di Napoli 

(ex Convento delle 
Teresiane)

Tabella 4a 

 BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO RICONOSCIUTI (10) 

Beni 
comuni 

Geolocalizzazione 
e proprietà del 

bene

Attivazione del processo  
e soggetti coinvolti

Delibere 
proprietà 
del bene

Delibere 
beni 

comuni

Delibere 
Dichiarazioni 
d’uso civico e 

collettivo
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Villa 
Medusa

In via di Pozzuoli 
110, 80124 Napoli

2013  
19 gennaio

DCC 
38/2013 
29 luglio

DGC 
446/2016 
01 giugno

DGC 
297/2019 
27 giugno

Quartiere Bagnoli 
- X Municipalità

L’immobile è stato dapprima 
un’abitazione privata, donata 
dai proprietari al Comune di 
Napoli affinché fosse un centro 
diurno per anziani. Nel corso 
del tempo è divenuta un centro 
polifunzionale della X 
Municipalità ma, a causa 
dell’incuria e dei tagli 
dell’austerity, nel 2008 fu 
dichiarato inagibile e 
abbandonato. L’anno 
successivo, il Comune di Napoli 
inserì l’immobile tra i beni 
dismessi in vendita. In risposta 
a questa situazione un gruppo 
di studentesse e studenti, 
abitanti del territorio di Bagnoli 
e della X Municipalità decise di 
occupare lo stabile e di 
restituirlo a tutte e tutti 

DGC 
424/2021 
13 agostoPatrimonio 

indisponibile del 
Comune di Napoli

Tabella 4a 

 BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO RICONOSCIUTI (10) 

Beni 
comuni 

Geolocalizzazione 
e proprietà del 

bene

Attivazione del processo  
e soggetti coinvolti

Delibere 
proprietà 
del bene

Delibere 
beni 

comuni

Delibere 
Dichiarazioni 
d’uso civico e 

collettivo

 41



Lido Pola 

In via Nisida 24, 
80124 Napoli

2013  
17 maggio

DCC 
52/2015 
19 nov.

DGC 
446/2016 
01 giugno

DGC 
424/2021 
13 agosto

Quartiere Bagnoli 
- X Municipalità

L’edificio, originariamente 
appartenente al Demanio dello 
Stato, è stato uno stabilimento 
balneare e ristorante storico 
della città di Napoli attivo tra 
gli anni ’60 e ’90, nel periodo di 
massima industrializzazione 
dell’Area Flegrea. Con la 
chiusura dell’Ex Italsider di 
Bagnoli l’immobile cade in 
abbandono e viene messo in 
vendita dall’Agenzia del 
Demanio. In risposta a questa 
intenzione di svendita inizia un 
percorso di riappropriazione 
della struttura da parte del 
collettivo Bancarotta 2.0 con 
l’obiettivo di impedirne la 
svendita e la privatizzazione, e 
di restituirlo alla cittadinanza 
con interventi di autorecupero e 
promozione di attività sociali, 
culturali, politiche ed artistiche 

DCC 
19/2019 
18 aprile

Demanio comunale 

(Ex Lido Pola)

DGC 
424/2021 
13 agosto

Tabella 4a 

 BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO RICONOSCIUTI (10) 

Beni 
comuni 

Geolocalizzazione 
e proprietà del 

bene

Attivazione del processo  
e soggetti coinvolti

Delibere 
proprietà 
del bene

Delibere 
beni 

comuni

Delibere 
Dichiarazioni 
d’uso civico e 

collettivo
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Santa 
Fede 
Liberata 

In via s. Giovanni 
Maggiore 
Pignatelli 2, 
80134 Napoli

2014  
13 dicembre

DGC 
424/2021 
13 agosto

DGC 
446/2016 
01 giugno

DGC 
424/2021 
13 agosto

Quartiere San 
Giuseppe - II 
Municipalità

Nel 1980 la struttura – che era 
stata fin dal 1611 ricovero per 
donne in difficoltà e, nel 
secondo dopoguerra, rifugio 
per gli sfollati – fu chiusa per i 
danni subiti dal terremoto e mai 
più riaperta. Il bene era stato 
donato dalla famiglia del 
filosofo benedetto Croce al 
Comune di Napoli con vincolo 
di destinazione per usi sociali, 
che lo mise in sicurezza nel 
1992, ma lasciandolo 
inutilizzato. In risposta allo 
stato di abbandono 
dell’immobile, un gruppo di 
associazioni, comitati, cittadine 
e cittadini, lo hanno ‘liberato’ 
per riaprirlo alla città

Patrimonio 
indisponibile del 
Comune di Napoli 

(ex Conservatorio 
di S. Maria della 
Fede)

Tabella 4a 

 BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO RICONOSCIUTI (10) 

Beni 
comuni 

Geolocalizzazione 
e proprietà del 

bene

Attivazione del processo  
e soggetti coinvolti

Delibere 
proprietà 
del bene

Delibere 
beni 

comuni

Delibere 
Dichiarazioni 
d’uso civico e 

collettivo
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Ex Opg  
‘Je so 
pazz’

In via Matteo 
Renato Imbriani 
218, 80136 Napoli

2015  
2 marzo

DCC 
5/2020 

22 
giugno

DGC 
446/2016 
01 giugno

DGC 
424/2021 
13 agosto

Quartiere 
Avvocata (a 
Materdei) - II 
Municipalità

Già monastero nel Seicento e 
poi caserma, dal 1925 il 
complesso fu destinato a 
manicomio criminale e dal 1975 
ad Ospedale psichiatrico 
giudiziario. Quando questo nel 
2008 viene trasferito presso il 
Centro Penitenziario di 
Secondigliano il complesso 
monumentale cade in 
abbandono. 
Contro lo stato di abbandono e 
il pericolo di privatizzazione nel 
2015 la struttura viene occupata 
dal Collettivo Autorganizzato 
Universitario (CAU) di Napoli – 
un gruppo eterogeneo di 
studenti e studentesse, di 
lavoratori e lavoratrici, di 
abitanti del quartiere – e 
restituita alla città e al quartiere

DGC 
424/2021 
13 agosto

Demanio 
comunale 

(ex Monastero di 
Sant’Eframo 
Nuovo)

Scugnizzo 
liberato 

In Salita 
Pontecorvo 46, 
80135 Napoli,

2015  
29 settembre

DCC 
50/2015 
19 nov.

DGC 
446/2016 
01 giugno

DGC 
424/2021 
13 agosto

Quartiere 
Avvocata - II 
Municipalità

Ex carcere minorile G. 
Filangieri – già ex convento 
delle Cappuccinelle – fu 
abbandonato nel 1999. Con la 
riappropriazione dal basso da 
parte della rete di attivisti/e 
‘Scacco Matto’ e degli abitanti 
del quartiere nasce un 
laboratorio di mutuo soccorso

DCC 
19/2019 
18 aprileDemanio 

comunale 

(ex convento delle 
Cappuccinelle, ex 
carcere minorile 
Filangieri)

DGC 
424/2021 
13 agosto

Tabella 4a 

 BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO RICONOSCIUTI (10) 

Beni 
comuni 

Geolocalizzazione 
e proprietà del 

bene

Attivazione del processo  
e soggetti coinvolti

Delibere 
proprietà 
del bene

Delibere 
beni 

comuni

Delibere 
Dichiarazioni 
d’uso civico e 

collettivo
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Tabella 4b 

BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO DA RICONOSCERE (4)  

Beni comuni Geolocalizzazione 
e proprietà del bene

Attivazione del processo  
e soggetti coinvolti

Villa De Luca

In via San Rocco 68, (Piazzetta 
Lieti a Capodimonte), 80100 
Napoli

2013  
16 gennaio

Quartiere San Carlo all’Arena (a 
Capodimonte) -  
III Municipalità

Il Palazzo settecentesco da decenni 
abbandonato, rappresenta la prima 
occupazione a scopo socio-abitativo della 
Campagna Magnammece o’ pesone (Mop), 
movimento per il diritto all’abitare che vuole 
dare una risposta collettiva all’emergenza 
casa e alla mancanza dei servizi essenziali

Patrimonio indisponibile del 
Comune di Napoli

Casa delle donne

Rampe S. Giovanni Maggiore 
Pignatelli 12, 80134 Napoli

2015  
6 febbraio

Quartiere Porto - II Municipalità L’Assemblea nasce nel 2013 attraverso una 
autoconvocazione di tutte le realtà femminili 
e femministe presenti in città. Ci si rese conto 
di quanto fosse importante ‘avere’ una Casa 
delle donne. Così, a partire da questo 
obiettivo, si è costituita una assemblea 
itinerante che poi ha preso la sua forma 
definitiva nel 2014. Il 6 febbraio 2015 viene 
effettuato il primo sopralluogo nei locali 
presenti al n. 12 delle Rampe S. Giovanni 
Maggiore Pignatelli

Patrimonio indisponibile del 
Comune di Napoli

Cap 80126 - Centro 
Autogestito Piperno 
(ex sede della Polizia 
Municipale)

In Viale Adriano 60, 80126 Napoli 2016 
15 dicembre

Quartiere Soccavo -  
IX Municipalità

Laboratorio di mutuo soccorso formato da 
ragazzi, studenti medi e universitari, ma 
anche lavoratori, precari e pensionati. 
Insieme animano il movimento dei 
disoccupati del 7 novembre. Si tratta di 
persone che hanno deciso di prendersi a 
cuore la situazione del proprio quartiere, 
piuttosto che ‘migrare’ in zone più felici della 
città e vivere i nostri territori solo come 
‘dormitori’, provando a farlo tutti i giorni in 
maniera autorganizzata e orizzontale

Patrimonio indisponibile del 
Comune di Napoli

Ex Convitto 
Monachelle

In via Raimondo Annecchino, 
123M 80078 Pozzuoli (NA)

2017 
25 Aprile 

Patrimonio indisponibile del 
Comune di Napoli

Un folto gruppo di persone, abitanti del 
luogo e varie associazioni, decisero di 
recuperare le aree esterne dell’immobile per 
ridonarle alla cittadinanza per un uso 
pubblico



Mappa 
a cura di Alessia Franzese* 

BENI COMUNI EMERGENTI E A USO CIVICO RICONOSCIUTI (10) E DA RICONOSCERE (4) 
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*Alessia Franzese, dottoranda Iuav - Università di Venezia
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 OSSERVATORIO CITTADINO PERMANENTE SUI BENI COMUNI DELLA CITTÀ DI NAPOLI 
PROPOSTA DI MODIFICA DELLO STATUTO COMUNALE  1

Al fine di riconoscere gli Usi civici e collettivi urbani quali diritto spettante ad una collettività e  
favorire la nascita di nuove istituzioni partecipative mediante appositi regolamenti 

Art. 3, comma 2  
 Il Comune di Napoli, anche al fine di tutelare le generazioni future, riconosce i beni comuni in 
quanto funzionali all’esercizio dei diritti fondamentali della persona nel suo contesto ecologico e ne 
garantisce il pieno godimento nell’ambito delle competenze comunali, favorendo la più ampia 
partecipazione nel loro uso, nella loro gestione e nel loro governo, anche riconoscendo la capacità 
autonòmica delle comunità di riferimento. 

Art. 4, co 3. 
 Il Comune di Napoli tutela i beni comuni in quanto indispensabili all’esercizio dei diritti civili, 
politici e sociali fondamentali, delle generazioni presenti e di quelle future nel loro contesto ecologico. 
Nell’ambito delle sue competenze, favorisce e promuove l’uso e la gestione diretta e partecipata, 
nonché la redditività civica, sociale e culturale dei beni comuni, inclusi quelli del proprio patrimonio. 

Al fine di favorire ambienti urbani di sviluppo civico e luoghi di sperimentazione dei processi 
partecipativi, il Comune – in base agli articoli 1, 8 e 9 delle Preleggi al Codice Civile – riconosce gli Usi 
civici e collettivi urbani quali diritto spettante ad una collettività ad essere ammessa istituzionalmente, 
in maniera diretta e non esclusiva, all’uso, alla gestione e al godimento dei Beni comuni. Tale diritto 
collettivo viene esercitato mediante forme di autogoverno regolate da apposite ‘Dichiarazioni d’uso 
civico e collettivo’ elaborate dalle comunità di riferimento e rese pubbliche attraverso apposite 
‘Raccolte degli usi’. 
 Il Comune riconosce, dunque, il diritto di ‘uso civico e collettivo urbano’ di beni immobili, aree 
urbane e rurali che sono percepiti dalle comunità di riferimento come Beni Comuni emergenti, in 
quanto nuove istituzioni. Gli abitanti hanno il diritto di usarli e gestirli direttamente in forme inclusive 
e aperte, che diffondano pratiche di autogoverno ed ecologia delle relazioni. 

Art. 11, Nuovo Comma 3.  
 In tal senso il Comune favorisce la nascita di nuove istituzioni partecipative mediante appositi 
regolamenti – elaborati in forma partecipata – che attribuiscano loro funzione consultiva, di studio e 
mappatura, di impulso, monitoraggio e implementazione delle scelte sul governo della città, nonché il 
potere di fornire pareri obbligatori, e non vincolanti, su determinati atti di competenza della Giunta e 
del Consiglio comunale, prima della loro entrata in vigore. I/le loro componenti sono nominati/e dal 
Sindaco previa individuazione mediante avviso pubblico tra coloro che dimostrano di avere 
comprovate competenze in materia e nel campo dell’attivismo sociale. Con queste modalità, poteri e 
composizione sono istituiti: l’‘Osservatorio permanente dei beni comuni, democrazia partecipativa e 
diritti fondamentali’, la ‘Consulta di Audit sul debito e sulle risorse’ e la ‘Consulta Popolare per la 
Salute e la Sanità’, nonché altri organi con le medesime finalità. Queste nuove istituzioni hanno inoltre 
la funzione di stimolare il dibattito pubblico su temi sociali rilevanti e facilitare forme di 
amministrazione pubblica partecipata con le realtà sociali e le competenze presenti sul territorio.  

 La proposta di modifica dello Statuto comunale è stata presentata all’Assessorato all’urbanistica con delega ai 1

Beni comuni l’8 aprile 2021.
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È possibile consultare le singole Dichiarazioni approvate su 
comune.napoli.it > Aree tematiche > Beni comuni > Raccolte delle Dichiarazioni d’uso civico  

oppure su 

commonsnapoli.org > Archivio > Documenti giuridici
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I BENI COMUNI EMERGENTI AD USO CIVICO E COLLETTIVO
NEL PRELIMINARE DEL PIANO URBANISTICO COMUNALE (PUC) . 1

 SINTESI ANTOLOGIA DAL DOCUMENTO STRATEGICO  2

Quadro conoscitivo: Assetti fisici, funzionali e produttivi del territorio   3

Le attrezzature urbane e di quartiere (QC-4b)   4

«L’occasione del cinquantesimo anniversario dell’emanazione del Decreto sugli 
standard urbanistici (D.M. n.1444/1968) ha consentito di aprire una riflessione, a livello 
nazionale, sul ruolo che tale decreto ha avuto nella costruzione della ‘città pubblica’ e sulla 
necessità di un aggiornamento degli strumenti, dei processi e delle azioni attraverso cui oggi si 
producono gli spazi collettivi da ‘standard’. Aggiornamento, che si rende necessario per dare 
risposta alle mutate esigenze in termini di domanda sociale, da soddisfare secondo categorie 
innovative di standard, di istanze ecologico-ambientali, di criteri prestazionali per la 
realizzazione di attrezzature effettivamente fruibili dai cittadini, di riduzione del consumo di 
suolo a favore dell’implementazione di processi di rigenerazione urbana, e, ancora, dei modi 
di produzione, trasformazione, riuso e gestione delle attrezzature, con riferimento sia a nuove 
pratiche virtuose di utilizzo degli standard esistenti, sia tramite la produzione di ‘nuovi 
standard’ di iniziativa pubblica, privata, collettiva.  

  Il Preliminare di Piano Urbanistico Comunale è stato approvato con Delibera di Giunta Comunale n. 12/2020 1
(17 gennaio). Il testo selezionato è tratto da Napoli 2019-2030. Città, ambiente, diritti e beni comuni. Preliminare 
del Piano Urbanistico Comunale. Documento strategico. Il testo è consultabile sul sito del Comune di Napoli 
<comune.napoli.it>, nell’area tematica Urbanistica, Patrimonio, Politiche per la Casa e Cimiteri cittadini, sezione 
Urbana - Urbanistica Napoli, alla voce PUC.

 Sono stati estratti dal Documento strategico del Preliminare di Piano Urbanistico Comunale quelle parti che danno 2

ragione dell’inquadramento dei Beni comuni emergenti e a uso civico e collettivo all’interno del Piano Urbanistico 
Comunale. Si è scelto a tal fine di selezionare tre parti: la prima inerente al Quadro conoscitivo (QC) e precisamente 
al QC-4b relativo alle attrezzature urbane di quartiere, inserito all’interno del più ampio QC Assetti fisici, funzionali 
e produttivi del territorio; la seconda e terza parte, invece, sono state tratte dalla sezione dedicata alle Strategie e 
obiettivi qualitativi e quantitativi delle azioni del PUC, e si occupano, rispettivamente, di Promuovere usi temporanei 
negli spazi pubblici – azione prevista dalla II strategia, intitolata Città sicura e sostenibile – e di incrementare e 
migliorare i servizi urbani integrati alla scala urbana e di quartiere – azione contemplata dalla III strategia, intitolata 
Città accogliente e collettiva.

 Il Documento strategico contiene il Quadro conoscitivo (QC) del Piano Urbanistico Comunale che si articola in 3

una serie di elaborati riferiti a: QC-1 Inquadramento territoriale; QC-2 Stato di attuazione degli strumenti di 
pianificazione vigenti;  QC-3 Assetto storico del territorio (QC-3a tessuti della città storica e contemporanea; QC-3b 
tipologie della città storica); QC-4 Assetti fisici, funzionali e produttivi del territorio (QC-4a1 uso agricolo del suolo - 
Variante generale 2004; QC-4a2 uso agricolo del suolo - evoluzione 2004-2019; QC-4a3 uso del suolo - Land use - 
Progetto Clarity; QC-4a4 carta della natura - ISPRA 2019; QC-4b attrezzature urbane di quartiere); QC-5 Rete delle 
infrastrutture esistenti e programmate per la mobilità; QC-6 Ricognizione del patrimonio dismesso, sottoutilizzato, 
prima individuazione dei beni pubblici; QC-7 Carta del territorio (QC-7a vincoli paesaggistici e ambientali, aree di 
interesse archeologico; QC-7b vincoli idrogeologici e zone rosse vulcaniche; QC-7c vincoli derivanti da attività 
antropiche; QC-8 Stato dell’ambiente (QC-8a fragilità del territorio; QC-8b temperatura media radiante - Progetto 
Clarity; QC-8c ruscellamento superficiale - Progetto Clarity).

 Documento strategico, pp. 35-38.4
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Sembra dunque necessario considerare pratiche in grado di implementare sia nuove 
tipologie di servizi, sia un’articolazione multifunzionale delle tipologie consolidate e 
tradizionali di attrezzature da standard, nell’intento di fornire risposte all’emergere di nuovi 
bisogni. 

Ma, ancora, un elemento innovativo, oggi documentato, è la dotazione di attrezzature 
e servizi prodotti attraverso la diretta presa in carico del patrimonio esistente da parte dei 
cittadini organizzati in forme più o meno strutturate.  

L’attenzione è posta sulle cosiddette ‘pratiche dal basso’, meglio definibili come 
‘collettive’ nelle quali la sinergia tra cittadini e Amministrazione riesce a materializzare le 
potenzialità di spazi spesso abbandonati. In tale quadro, l’esperienza napoletana ha restituito 
una visione sintetica nella quale emergono contenuti e modelli innovativi di costruzione di 
standard, interpretati quali servizi urbani integrati e spazi collettivi, a partire dalle regole 
urbanistiche del piano regolatore vigente.  

La Variante al Piano Regolatore Generale del Comune di Napoli del 2004 prevede, 
infatti, due diverse modalità di realizzazione dello standard, la prima basata sulla possibilità 
per i privati di proporre la realizzazione di attrezzature in regime di convenzione dell’uso 
pubblico ai sensi dell’art. 56 delle norme di attuazione, la seconda, più tradizionale, relativa 
alla cessione di standard nell’ambito della pianificazione attuativa. 

Recentemente, tale impalcato normativo è divenuto parte sostanziale della ‘visione’ di 
città propria dell’Amministrazione napoletana che trova i suoi fondamenti nel concetto di 
‘beni comuni’ e nella riscoperta dei principi costituzionali dell’Urbanistica.  

Su questi temi, il Comune di Napoli ha costruito percorsi amministrativi, ormai 
conosciuti e apprezzati in tutta Europa, che hanno dato forza e vigore ad un dibattito etico, 
civile, giuridico, ambientale, incentrato sulle forme d’uso del patrimonio per il prevalente 
interesse collettivo, dove la categoria dei beni comuni, intesi quali beni sottratti all’uso 
esclusivo di parte, al mancato uso sociale, e funzionali all’esercizio dei diritti fondamentali 
delle collettività, diviene centrale.  

Non, dunque, una cornice ideologica, quanto, piuttosto, l’attuazione di principi 
contenuti nella Costituzione, che afferma la prevalente utilità sociale del patrimonio, 
escludendone ogni forma di privatizzazione o, peggio, di uso clientelare. I beni comuni sono, 
allora, caratterizzati da una proprietà che non è pubblica né privata, ma collettiva o meglio 
‘del comune’, secondo cui l’interesse del singolo viene subordinata al prevalente interesse 
pubblico. Il postulato è pienamente supportato istituzionalmente, in quanto si appoggia alle 
prospettive della Carta Costituzionale Italiana (artt. 3, 41 e 42) e dell’art. 9, in cui lo Stato e la 
società sono vincolati ad assumere il paesaggio-bene comune come terreno di prova della 
propria civiltà in tutte le declinazioni dei vari aspetti (dal giuridico all’etico, al politico, 
all’economico).  

Se la distinzione tra pubblico e privato è da sempre la lente usata per leggere le 
relazioni tra attori delle trasformazioni urbane, laddove al pubblico è tradizionalmente 
assegnata la funzione di legittimo rappresentante dell’interesse generale, riferirsi oggi ai beni 
comuni in ambito urbanistico significa dare nuovamente centralità sociale, politica ed 
ecologica al collettivo.  

In coerenza con questa impostazione, nel 2011, è stato modificato lo Statuto del 
Comune, introducendo, tra le finalità, gli obiettivi e i valori fondamentali della Città di 
Napoli, la categoria giuridica del ‘bene comune’, a cui ha fatto seguito l’istituzione di un 
Assessorato ai Beni Comuni e all’Urbanistica (uno dei primi in Italia) e di un Servizio di 
Pianificazione Urbanistica Generale e Beni Comuni, al fine di sottolineare il legame 
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inscindibile tra il governo del territorio e il diritto democratico all’uso dello spazio pubblico e 
alla partecipazione diretta dei cittadini.  

L’obiettivo di tale impostazione politica-amministrativa (condivisa e approvata anche 
dal Consiglio Comunale) è stato quello di promuovere azioni e iniziative volte allo sviluppo e 
alla valorizzazione sociale e dei beni di appartenenza collettiva, riconoscendo il valore di 
esperienze portate avanti da gruppi e da comitati di cittadini, secondo logiche di 
sperimentazione di azioni di partecipazione alla gestione degli spazi pubblici, a dimostrazione 
della possibilità di fruizione collettiva e a vantaggio della comunità locale di tali luoghi.  

La condivisione di un progetto collettivo di città non ha però coinvolto soltanto la 
cittadinanza attiva sul territorio, ma anche i privati proprietari, nell’ambito di attrezzature a 
carattere culturale, museale ed espositivo, che testimoniano il fermento culturale e turistico 
oggi presente in città.  

In riferimento alle attrezzature di quartiere, realizzate ai sensi dell’art. 56 delle norme 
di attuazione del PRG, il Comune di Napoli vanta l’approvazione dal 2004, attraverso la 
‘fattibilità urbanistica’, di oltre 84.000 mq di attrezzature ad uso pubblico su proposta dei 
privati. Va considerato che tali standard sono indicati prevalentemente come reperiti nel 
dimensionamento della Variante e calcolati a doppio come consentito in simili fattispecie dal 
Dm 1444/68 art. 4. Conseguentemente, il fabbisogno di attrezzature di quartiere a cui tali 
attrezzature corrispondono è pari a circa 17 ettari.  

La ‘produzione’ di standard, attraverso il convenzionamento ad uso pubblico degli 
standard di quartiere, ha avuto, dunque, nel corso del tempo, una tendenza crescente che non 
presenta significative pause o discontinuità, neanche negli anni nei quali più forte è stata la 
crisi economica e del mercato immobiliare.  

Pertanto, non può che evidenziarsi come il meccanismo del convenzionamento per 
attrezzature pubbliche o ad uso pubblico, nella pratica attuativa, rappresenti un punto di 
forza della normativa della Variante generale al PRG di Napoli. Peculiarità, che è stata 
introdotta anche in tutti gli interventi di riqualificazione e riattivazione dei tessuti e degli 
edifici storici realizzati nell’ambito del Grande progetto Centro Storico Unesco, dove sono 
previste forme di convenzionamenti con gli Enti proprietari per una destinazione e fruizione 
pubblica dei complessi restaurati. Un principio, questo, in linea con le richieste dell’Unione 
Europea e con le iniziative promosse dal Comune di Napoli in relazione al tema dei beni 
comuni emergenti e dell’uso dello spazio pubblico» […] . 5

«Il processo di innovazione nelle modalità di produzione e nelle tipologie stesse di 
standard urbanistici, sin qui descritto, ha trovato una sintesi nella delibera di Giunta n. 
458/2017, con la quale si è stabilito un legame innovativo tra beni comuni e disciplina 
urbanistica, ponendo le basi teoriche e tecniche per la valorizzazione sociale dei beni di 
proprietà comunale attraverso la creazione di ‘comunità civiche urbane’ e la disciplina 
dell’uso temporaneo, senza modifica della destinazione urbanistica.  

Il tema della valorizzazione dei beni pubblici, orientata a finalità di interesse pubblico, 
si lega dunque in maniera stretta a quello della rigenerazione urbana e in particolare al tema 
dell’uso o ri-uso temporaneo di spazi e immobili pubblici (talvolta anche privati) 
abbandonati. Tali pratiche non sono in contrasto con le possibilità di trasformazione urbana 
previste dal piano ma hanno un ruolo complementare a quest’ultime che – come è noto – 
necessitano di tempi lunghi, risorse e condizioni favorevoli per il loro innesco. Nelle more 

 Ivi, pp. 35-37.5
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delle attivazioni di forme più durature di trasformazione, l’uso temporaneo può dunque 
rappresentare una modalità di vera e propria difesa del suolo, di promozione e rafforzamento 
dell’identità urbana, di incremento della coesione sociale e di conseguente sicurezza urbana. 
Nello specifico, la citata delibera n. 458/2017 prevede che gli usi temporanei possano 
riguardare spazi pubblici fruibili dalla cittadinanza, aree attrezzate per il gioco e lo sport, aree 
gioco per bambini, orti didattici, collettivi e urbani, installazioni artistiche e attività volte alla 
promozione della ‘creatività urbana’, attrezzature sociali e assistenziali, gli spazi per 
l’accoglienza, ‘produzione’ di terra.  

Le esperienze di uso temporaneo disciplinate sono caratterizzate dal consumo di suolo 
pari a zero, dal basso costo dell’intervento e dall’impiego di materiali da riciclo, dalla 
reversibilità degli interventi e delle installazioni, dalla partecipazione dei cittadini nel processo 
di scelta e implementazione degli usi, da interventi di norma limitati alla manutenzione 
ordinaria e straordinaria, dall’attivazione di processi partecipativi che dovranno definire anche 
le modalità di gestione dell’uso temporaneo, che valorizzi le proposte dei cittadini e il loro 
ruolo attivo nella cura della città. 

Nella pratica urbanistica della città di Napoli all’affermazione della ‘città pubblica’, 
avvenuta alla fine degli anni sessanta, attraverso la regolamentazione dei rapporti tra residenza 
e spazi pubblici mediante gli standard urbanistici, a cui ha fatto seguito la città dell’uso 
pubblico con la Variante generale del 2004, può seguire l’affermazione della città dei beni 
comuni, degli usi civici o collettivi, in ultimo della sfera ‘del comune’. 

Nella ‘città pubblica’ lo standard, che pure ha rappresentato una conquista di quegli 
anni, ha regolato la dimensione quantitativa dell’azione, trascurando l’attenzione all’analisi 
qualitativa sia della domanda, sia dell’offerta, sottovalutando il problema della riqualificazione 
delle attrezzature esistenti, supponendo che a maggiori quantità di attrezzature 
corrispondesse maggiore qualità del piano. Il mancato confronto con l’attuazione dei piani, 
con la capacità di carico del territorio, con la capacità di spesa necessaria a espropri, 
realizzazioni e gestioni estese di servizi, ha ridotto la città pubblica in una città molto spesso 
incompleta. 

Il passaggio dalla città pubblica alla città dei beni comuni e/o collettivi, che Napoli sta 
sperimentando, ha in sintesi l’obiettivo di garantire un maggiore equilibrio tra la 
rigenerazione, la gestione e la ridistribuzione delle risorse, di aumentare la qualità delle 
attrezzature e dei servizi urbani integrati, di consentire la partecipazione collettiva, di 
governare il rapporto pubblico/privato nell’attuazione e nella gestione delle previsioni di 
piano, riconoscendo e valorizzando il ruolo dell’attore pubblico, del privato e della collettività 
nella cura del territorio» […] . 6

 Ivi, pp. 37-38.6
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Strategie e obiettivi qualitativi e quantitativi delle azioni del PUC  7

1. Città sicura e sostenibile (II strategia):
Promuovere usi temporanei negli spazi pubblici8

«Tra gli indirizzi che il PUC si prefigge di attuare vi è l’incentivazione dell’uso, anche 
temporaneo, degli spazi pubblici anche al fine di attivare la partecipazione dei cittadini alla 
loro cura che garantisce la partecipazione collettiva alla tutela e alla salvaguardia del territorio. 

Spazi e immobili pubblici, ma talvolta anche privati, abbandonati possono essere 
dunque valorizzati attraverso il loro uso, o riuso, temporaneo, la qual cosa riveste un ruolo 
complementare alla trasformazione urbana che necessita spesso di tempi lunghi, e comunque 
di risorse e condizioni favorevoli per il suo avvio.  

Tale principio è contenuto già nella delibera di Giunta comunale n. 458 del 2017, che 
prevede l’uso temporaneo di attrezzature pubbliche dismesse, senza modifica della 
destinazione urbanistica, finalizzato alla valorizzazione del patrimonio pubblico non utilizzato 
o in stato di abbandono.

Si tratta dunque di istituzionalizzare e disciplinare tale pratica all’interno del PUC 
indicando le modalità, i tempi e le procedure necessari nonché i requisiti dei proponenti/
gestori.  

Il PUC potrà identificare gli immobili che presentano le caratteristiche per essere 
candidati a tali usi e contemporaneamente le procedure per individuarne di nuovi. 

La disciplina dell’uso temporaneo dovrà essere connotata da:  
- partecipazione dei cittadini nel processo di scelta e di implementazione degli usi;
- ammissibilità di interventi edilizi ‘leggeri’ (manutenzione ordinaria e straordinaria);
reversibilità degli interventi e delle installazioni;
- assenza di consumo di suolo» .9

2. Città accogliente e collettiva (III strategia)10

«La terza linea strategica si pone un duplice obiettivo. Da un lato In questa linea 
strategica si inserisce anche il tema della valorizzazione sociale dei beni di proprietà comunale 

 Le strategie previste dal Documento strategico sono cinque: I. Città accessibile e multi scalare (1. Potenziare il 7

ruolo metropolitano della città; 2. Incrementare sistemi di mobilità sostenibile; 3. Ripensare il waterfront, il 
paesaggio marino e costiero e il sistema aeroportuale; 4. Lavorare sulle nuove centralità); II. Città sicura e 
sostenibile (1. Rigenerare l’ambiente e gli ecosistemi, tutelare la bio diversità, promuovere la resilienza ai 
cambiamenti climatici; 2. Tutelare i paesaggi urbani, culturali e agricoli e i grandi parchi territoriali; 3. Normare le 
aree a rischio ambientale e antropico; 4. Promuovere usi temporanei negli spazi pubblici); III. Città accogliente e 
collettiva (1. Tutelare il futuro della città storica; 2. Incrementare e migliorare i servizi urbani integrati alla scala 
urbana e di quartiere); IV. Città produttiva e abitabile (1. Garantire il diritto all’abitare; 2. Rilanciare le aree 
produttive e ripensare le archeologie industriali); V. Città attrattiva e rigenerata (1. La città consolidata: la 
riqualificazione dell’esistente, le nuove centralità e il recupero urbanistico degli insediamenti abusivi; 2. Rigenerare 
la città esistente; 3. Governare le trasformazioni: meccanismi attuativi/progetto intermedio). Di queste verranno 
presentate estratti dalla II e dalla III strategia.

 Documento strategico, pp. 62-63.8

 Ibidem.9
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e il rapporto con la disciplina urbanistica, in quanto tali beni rivestono un ruolo determinante 
per la costruzione della ‘città accogliente e collettiva’. Il perdurare delle condizioni di crisi 
finanziaria che vivono gli Enti locali rende il tema della valorizzazione del patrimonio 
immobiliare sempre più attuale, imponendo una riflessione sull’idea di città che essi 
intendono promuovere e sviluppare, in coerenza con il mandato ricevuto dai cittadini, che 
non può essere disgiunta dalle politiche di rigenerazione del patrimonio pubblico per la 
collettività e l’uso civico urbano. È evidente che le politiche di valorizzazione del patrimonio 
pubblico hanno rilevanti impatti culturali, sociali, ambientali ed economici sulla città e sul suo 
sviluppo. Pertanto, la definizione di tali politiche non può essere disgiunta da una visione più 
ampia della città, trovando negli usi rinnovati, nel welfare e infine nella disciplina urbanistica 
un luogo di efficace sintesi: la definizione delle regole della trasformazione e della gestione 
fisica, funzionale, ambientale e sociale di una città avviene proprio nella definizione degli 
obiettivi degli strumenti di pianificazione urbanistica e nelle regole necessarie per 
raggiungerli.  

In questo quadro, la valorizzazione dei beni pubblici deve rispondere a finalità di 
interesse generale, specialmente nel caso degli Enti locali, per i quali la prossimità con i 
cittadini rende indispensabile l’attenta valutazione di questo aspetto. 

Gli articoli, artt. 41, 42 e 43, della Costituzione, sull’iniziativa economica e sulla 
proprietà, unitamente ad alcuni commi del Codice Civile, indicano come sia possibile una 
valutazione che va al di là del valore di mercato degli immobili, evidenziando la molteplicità 
delle caratteristiche che determinano il valore dei beni pubblici. Inoltre, va da un lato 
affermato il principio di accessibilità universale ai beni pubblici, dall’altro va considerato che 
il soggetto pubblico proprietario non può limitarsi a considerare gli aspetti culturali, sociali, 
ambientali solo dei beni di pregio, ma deve ragionare in termini di valorizzazione complessiva 
dei suoi asset, garantendo, tutelando e valorizzando il valore d’uso sociale dei beni che 
costituiscono l’ossatura portante della ‘città accogliente e collettiva’. In quest’ottica, alla 
diffusa opinione che un’azione di valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico deve 
favorire lo sviluppo economico del territorio, deve corrispondere la valutazione attenta della 
valorizzazione come potenziale occasione speculativa che può, se non accuratamente valutata, 
produrre l’incremento della fruizione solo di categorie definite di cittadini. 

In tal senso appare centrale la regola urbanistica da definire sui beni pubblici e in 
particolare su quelli di proprietà comunale affinché la valorizzazione dei beni sia orientata a 
realizzare un’offerta di potenziamento legata all’accoglienza e all’integrazione e a operare 
politiche di rigenerazione del patrimonio pubblico per la collettività e l’uso civico» .  11

Incrementare e migliorare i servizi urbani integrati alla scala urbana e di quartiere 

[Per quanto concerne la revisione delle tipologie di standard assegnate alle 
attrezzatura prevista alla scala urbana e di quartiere va segnalato che questa] «riguarda la 
‘città collettiva’ e l’esperienza dei beni comuni emergenti, ovvero le forme e modi di 
produzione, trasformazione, riuso, gestione delle attrezzature, con riferimento sia a nuove 
pratiche virtuose di utilizzo degli standard esistenti, sia tramite la produzione di ‘nuovi 
standard’ di iniziativa pubblica, privata, collettiva. Dal quadro delineato emergono pratiche 
che implementano sia nuove tipologie di servizi, sia un’articolazione multifunzionale delle 

 Ivi, 63-64.11
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tipologie consolidate e tradizionali di attrezzature da standard, nell’intento di fornire risposte 
all’emergere di nuovi bisogni.  

Ma ancora, un elemento innovativo, oggi documentato, è la dotazione di attrezzature 
e servizi prodotti attraverso la diretta presa in carico del patrimonio esistente da parte dei 
cittadini organizzati, in forme più o meno strutturate. L’attenzione è posta sulle cosiddette 
‘pratiche dal basso’, meglio definibili come ‘collettive’ nelle quali la sinergia tra cittadini e 
Amministrazione riesce a materializzare le potenzialità di spazi spesso abbandonati. 

In tale quadro l’esperienza napoletana ha restituito una visione sintetica nella quale 
emergono contenuti e pratiche innovative di costruzione di standard interpretati come servizi 
urbani integrati e spazi collettivi a partire dalle regole urbanistiche del piano regolatore 
vigente. Come noto, la Variante al PRG del 2004 prevede due diverse modalità di 
realizzazione dello standard, la prima basata sulla possibilità per i privati di produrre la 
realizzazione di attrezzature in regime di convenzione dell’uso pubblico ai sensi dell’art. 56 
delle norme di attuazione, la seconda, più tradizionale, relativa alla cessione di standard 
nell’ambito della pianificazione attuativa.  

Recentemente, tale impalcato normativo è divenuto parte sostanziale della ‘visione’ di 
città propria dell’Amministrazione, che trova i suoi fondamenti nel concetto di ‘beni comuni’ 
e nella riscoperta dei principi costituzionali dell’Urbanistica. 

In riferimento al concetto di ‘beni comuni’, l’obiettivo dell’Amministrazione 
(condivisa e approvata dal Consiglio Comunale) è stato quello di promuovere azioni e 
iniziative volte allo sviluppo e alla valorizzazione sociale e dei beni di appartenenza collettiva, 
intesi quali beni direttamente connessi all’affermazione dei diritti della comunità e degli 
individui sanciti dalla Costituzione. A ragione di ciò, l’Amministrazione ha riconosciuto il 
valore di esperienze portate avanti da gruppi e da comitati di cittadini, secondo logiche di 
sperimentazione di azioni di partecipazione alla gestione degli spazi pubblici, a dimostrazione 
della possibilità di fruizione collettiva e a vantaggio della comunità locale di tali luoghi.  

Questo processo di innovazione nelle modalità di produzione e nelle tipologie stesse 
di standard urbanistici ha trovato una sintesi nella delibera di Giunta n. 458/2017, con la 
quale si è stabilito un legame innovativo tra beni comuni e disciplina urbanistica, ponendo le 
basi teoriche e tecniche per la valorizzazione sociale dei beni di proprietà comunale attraverso 
la creazione di ‘comunità civiche urbane’ e la disciplina dell’uso temporaneo.  

In tal senso, gli interventi previsti dal PUC saranno orientati a:  
- identificare, mediante un censimento e una mappatura periodica, le aree e gli immobili in
stato di abbandono al fine di facilitarne il riconoscimento di potenziale interesse in termini di
riconversione a uso civico e collettivo urbano;
- creare le condizioni per la valorizzazione sociale delle capacità e abilità creative emerse
all’interno delle sperimentazioni di uso civico al fine della creazione di concrete opportunità
lavorative e di sviluppo della comunità di riferimento;
- creare le condizioni per la sperimentazione di pratiche innovative finalizzate a favorire lo
sviluppo di comunità civiche attraverso l’uso e il recupero condiviso di spazi pubblici;
-  promuovere la destinazione ad uso civico e collettivo urbano degli immobili e aree percepiti
dalla cittadinanza come beni comuni emergenti, al fine di favorire l’utilizzazione sociale e
culturale di parte del patrimonio pubblico;
- individuare le modalità di attuazione delle previsioni urbanistiche per tali spazi,
salvaguardando le specificità dei beni comuni in termini di auto-organizzazione, da
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riconoscere mediante dichiarazioni di uso civico, e di produzione dal basso di servizi e attività 
per la collettività.  
  
 All’attuazione di tali linee di azione contribuirà l’Osservatorio Permanente sui Beni 
Comuni del Comune di Napoli.  
  
 Complessivamente, dunque, la strategia si pone l’obiettivo di rivedere e aggiornare il 
quadro relativo alle attrezzature esistenti, il fabbisogno e l’offerta di spazi per attrezzature nel 
quadro del bilancio complessivo degli standard della città. All’azione e al riconosciuto valore 
di esperienze portate avanti da gruppi e da comitati cittadini di sviluppo e valorizzazione 
sociali di beni di appartenenza collettiva, si affiancano anche interventi privati, a carattere 
innovativo, realizzati mediante forme di convenzionamento con il Comune. Si rinforzano in 
questo modo le due modalità di attuazione della ‘città pubblica’, ad uso pubblico e collettiva: 
realizzazione di attrezzature da standard da parte di privati in regime di convenzione d’uso 
pubblico, e cessione di standard nell’ambito della pianificazione attuativa»  12

*** 

  
 Preliminare di Piano Urbanistico Comunale di Napoli: 
 Sindaco di Napoli, Luigi de Magistris - Assessorato ai Beni comuni e all’Urbanistica, Assessore 
prof. Carmine Piscopo - Direzione operativa con funzioni tecniche, Arch. Massimo Santoro - Area 
Urbanistica, Arch. Andrea Ceudech - Servizio Pianificazione urbanistica generale e beni comuni, Arch. 
Andrea Ceudech - Servizio Pianificazione urbanistica attuativa, Arch. Massimo Santoro. 
 Il Preliminare del Piano Urbanistico Comunale è stato redatto dai servizi Pianificazione 
urbanistica generale e beni comuni in collaborazione con il Servizio Pianificazione urbanistica attuativa, 
coordinamento del Responsabile dell’Area Urbanistica arch. Andrea Ceudech e del Direttore operativo 
con funzioni tecniche arch. Massimo Santoro. In particolare, le elaborazioni cartografiche sono state 
redatte dall’arch. Francesca Pignataro, responsabile del SIT che ha coordinato le attività di redazione 
degli elaborati, geom. Angela Giudice, arch. Eliana Sommella, arch. Alessandro De Cicco. Gli aspetti 
legati all’attuazione delle previsioni urbanistiche vigenti sono stati curati dagli arcch. Giuseppe Runfola 
e Pasquale Antignano. Alle analisi di carattere storico hanno collaborato Istr. Dir. Tecnico Elio 
Caldarazzo, Istr. Tec. Annamaria D’Oriano, arch. Chiara Abbate. 
 Le indagini riferite agli aspetti connessi ai cambiamenti climatici sono state condotte 
nell’ambito del progetto europeo CLARITY, Responsabile Scientifico Prof. Giulio Zuccaro, 
Coordinamento Gruppo di lavoro Prof. Mattia Federico Leone, Gruppo di lavoro: Stefano Nardone, 
Nicola Addabbo, Francesca Gallinella, Maya Zuvela-Aloise, Robert Goler, Anna-Lea Eggert. 
 Gli aspetti specialistici sono stati approfonditi in collaborazione con i servizi competenti. In 
particolare gli aspetti legati all’analisi degli insediamenti informali sono stati curati in collaborazione 
con il Servizio Antiabusivismo e condono edilizio, dirigente ing. Giuseppe Nurcato, archh. Giovanni 
Lanzuise e Armando Limongelli.  
 Per gli aspetti edilizi ha collaborato l’arch. Carmen d’Argenio e l’avv. Enza Annamaria 
Tramontano per gli aspetti giuridici e procedurali, dello Sportello unico edilizia.  

 Ivi, pp. 70-71.12
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 Gli aspetti legati alle infrastrutture per la mobilità sono stati curati in coordinamento con 
l’Area Infrastrutture, responsabile ing. Serena Riccio e l’Area Programmazione della mobilità, 
responsabile arch. Ignazio Leone.  
 Gli aspetti legati ai Programmi di edilizia residenziale pubblica sono stati approfonditi con il 
Servizio Edilizia residenziale pubblica e nuove centralità, responsabile arch. Paola Cerotto.  
 Gli aspetti relativi al patrimonio immobiliare e alle problematicità relative sono stati 
approfonditi con il Direttore operativo area amministrativa avv. Maria Aprea, arch. Michela 
Secondulfo, geom. Vincenzo Borriello e con l’Area Patrimonio, responsabile dott.ssa Natalia 
D’Esposito.  
 Alla redazione del Documento strategico hanno collaborato in particolare l’arch. Alessandro 
De Cicco, arch. Eliana Sommella. Il Rapporto Ambientale Preliminare è stato curato dall’arch. Eliana 
Sommella e arch. Giuseppe Runfola. Alle attività relative al dimensionamento preliminare hanno 
collaborato arch. Eliana Sommella, geom. Angela Giudice, Istr. Amm. Giuseppe Panico e Gennaro 
Lucignano. 
 Per l’Assessorato ai Beni comuni e all’urbanistica ha coordinato le attività l’arch. Daniela 
Buonanno. 
 Alla definizione delle azioni relative ai beni comuni ha contribuito l’Osservatorio Permanente 
dei Beni Comuni, Democrazia Partecipativa e Diritti Fondamentali del Comune di Napoli . 13

 Ivi, p. 2.13
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Laureato in Filosofia, si è formato come libero ricercatore presso l’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici. 
Attualmente è docente di storia e filosofia presso l’Istituto Statale Pitagora di Pozzuoli e PhD/cultore della materia 
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Attivista nei movimenti di contestazione ecologica e dei beni comuni, fra i temi più recenti della sua attività 
scientifica vi sono la relazione fra norma e spazio – nella prospettiva del diritto costituzionale e della ecologia 
politica – e i beni comuni in relazione con gli usi civici e collettivi e le pratiche di cura femministe e 
transfemministe.  
In questa prospettiva si segnalano fra gli altri Del diritto d’uso civico e collettivo dei beni destinati al godimento dei 
diritti fondamentali («Politica del diritto», dicembre 2016); la curatela, insieme a G. Preterossi, del volume di 
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norma. Per un’ecologia politica del diritto (ombre corte 2020); Una lunga lotta per l’ambiente. Le Assise della città di 
Napoli (La scuola di Pitagora 2021); Diritti, Stato e territorio tra primo e secondo Novecento. I contributi di Santi 
Romano e Tomasi Perassi e la svolta costituzionale di Alberto Predieri («Politica del diritto», marzo 2021); 
Dispositivi giuridici per la città pubblica e l’uso comune dello spazio pubblico. L’esperienza napoletana dei beni 
comuni (Urban@it, 1/2021, vol. 12).  

Contatti: 
ncapone@unisa.it  
nicolacapone.academia.edu  
youtube.com/c/NicolaCapone
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Scrivendo di ‘resistenza’, in particolare di resistenza alla 
guerra del Vietnam, il monaco buddista vietnamita Thich 
Nhat Hahn dice:  

[...] resistenza, alla radice, deve significare qualcosa di più 
di semplice resistenza alla guerra [...]. Allora, forse, 
resistenza significa opposizione: non lasciarsi invadere, 
occupare, assalire e distruggere dal sistema. Lo scopo della 
resistenza, in questo caso, è cercare di guarire sé stessi in 
modo da imparare a vedere con chiarezza [...]. Io credo 
che le comunità di resistenza dovrebbero essere luoghi 
dove ritornare più facilmente a sé stessi, luoghi che 
permettano a ognuno di guarire e recuperare la propria 
integrità.  

Bell Hooks, Elogio del margine, Tamu edizioni 2020  



Note a margine 








